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1902
 1906
 3° giorno
 Narrabo Nomen tuum fratribus meis, Ps.
 Il Profeta ecc. non Lui solo, ma ai suoi fratelli.
 Così noi. Zelo di propagarne le Glorie
 Come?
 Con l’esempio -
 Ma prima parliamo di un altro gran peccato che oscura le glorie del Nome di Gesù:

 Scandalo!
 Cattivo esempio. Qualunque peccato che si fa in presenza altrui ecc. è scandalo. Se io m’adiro in presenza ecc. se io cibi ecc. se in Chiesa ecc. - disubbidisco ecc. Gravissimo peccato è lo scandalo!
 1° Uccide le anime - trasfonde il peccato perchè la umana natura è così fatta che l’esempio la trasporta.
 Si moltiplica

 2° Un solo peccato contiene tanti peccati quanti presenti ecc.
 3° Si moltiplica e si perpetua -
 Si pes tuus scandalizat ecc.
 Si manus tua ecc.
 Si oculus tuus ecc.
 Scandalo ai bambini!
 Meglio una macina ecc.
 Scandalo delle persone consacrate a Dio!
 Se Comunità Religiose debbono fiorire esempio ecc.
 Basta un solo cattivo esempio ecc.    
 Strage che ha fatto nel mondo lo scandalo 
Noi stessi forse o senza forse nella nostra vita abbiamo dato cattivo esempio.    Ripariamo:
 Riparazione al Nome di Gesù
 Buon esempio.
 Ut videant opera vestra ecc.
 L’esempio vale più di ogni predicazione -
 Il Nome di Gesù si propaga con la predicazione non meno con l’esempio.
 I G. C. Exemplum
 II Maria SS.
 III I Santi: S. Francesco d’Assisi. Il giovanetto Signorino
 Il buon esempio nelle Comunità Religiose.
 In questa Novena quelle che avranno onorato di più il Nome di Gesù saranno quelle che più daranno esempio!
 Esempio

<<<<<>>>>>

1903

 1906 - 1907

 9° giorno (Eucaristia)

 Et in omni loco sacrificatur et offertur Nomini meo oblatio munda, quia magnum est Nomen meum in Gentibus. 

E in ogni luogo si offra e si sacrifica al mio Nome un’ostia immacolata, perché grande è il mio Nome tra le genti.

 
Malachia C. 1° v. 11

 Chi è mai quest’Ostia Immacolata di cui parla il Profeta Malachia? chi è quest’offerta che in ogni luogo si doveva fare e per cui il Nome SS. di Gesù doveva essere glorificato in tutto il mondo? È la SS. Eucaristia! per la SS. Eucaristia:

 1° Si rivelano le glorie del N. SS. di Gesù

 2° Si imprime il nostro cuore.

Il SS. Sacramento dell’Altare glorifica il Nome di Gesù.

Questo Nome adorabile ecc. come sarebbe conosciuto nel mondo senza la SS. Eucaristia? In questo Sacramento Gesù è sempre con noi, in ogni luogo, in ogni tempo ecc. e non è conosciuto.

 Figuratevi che non ci fosse la SS. Eucaristia, la Chiesa c’insegnerebbe che ci fu G. C. ma non ci potrebbe dire: Ecce Agnus Dei.

- La Storia ci direbbe che ci fu G. C., ma nessuno potrebbe dire: è qui.

- I Padri insegnerebbero ai figli ma non potrebbero condurre i figli per dire: Adoriamolo

A poco a poco l’uomo si dimenticherebbe del suo Redentore.

Sì! così avvenne nell’uomo primitivo. Mitologia. Ma così non può avvenire da che G. C. disse: Ecce vobiscum sum ecc. ecc. Poiché la dimora che fa G. C. è un continuo ricordo della sua Persona, misteri ecc. ecc. Per la SS. Eucaristia l’uomo si “trova in compagnia di G. C. dall’Infanzia - Siamo fanciulli?” Voi avete una persona cara: la chiamate, la sentite chiamare ecc.  Ma se non c’è più!

Si dimentica anche il Nome.

1° Comunione! Siamo giovani? Comunione! Adulti? Entriamo in Chiesa lampada, Tabernacolo. Messa – Feste. Benedizioni - Processioni - Vecchi - Viatico -  Così l’uomo si trova sempre con G. C. così il Nome di Gesù s’imprime in noi.

 “Sacerdote” Glorifica il N. di Gesù. Sacerdozio non vi sarebbe senza l’Eucaristia - Sacerdote glorifica G. C. predicazione ecc. ecc.

 Humiliavit semetipsum

 Per questo le Ostie il Monogramma Jesus -

 Riparazione

 G. C. nella SS. Eucaristia ...

 Pane ut ... Cat. ...

 Comunione buona e frequente, quotidiana.

 Esempio: S. Giuliana Falconieri.
Santissimo Nome di Gesù

(1906 - 1907)

(con aggiunte)

<<<<<>>>>>

1904

 1907

 9°

 Chi è quest’Ostia immacolata?

 È la S. Messa? La S. Messa vuol dire l’Eucaristia. Per mezzo dell’Eucaristia il Nome SS. di Gesù è conosciuto dovunque.

 Serve a far conoscere il Nome di Gesù la predicazione - il Sacerdozio - i Sacramenti - la S. Scrittura ecc. 

 Ma più di tutti l’Eucaristia!

 La ragione è chiara: “l’Eucaristia” vuol dire Gesù! Qui si trova Gesù: Egli stesso ecc.! Che mistero è questo!

Quanto siamo fortunati!

Isaia Emmanuele! Confronto con quelli che vissero con G. C. e noi.

 Si trova da per tutto - sempre -

 Perché non si fa vedere?

 1° Merito della Fede -

 2° Maestà

 3° Per compatirci di difetti -

 Comunione

 Colmo Comunione!

 Unione perfettissima -

 Oltraggio al N. SS. di Gesù: Sacrilegi!    

 Riparazioni:

 I Culto della SS. Eucaristia - Messa -

 II Comunione quotidiana con buone disposizioni. Decreto - Obiezioni -

 
 III Rogate ergo D. M.

 Esempio: S. Narciso Martire -

<<<<<>>>>>

1905

 1907

 9° giorno e pure il giorno della Festa

 Si quid petieritis Patrem ecc.

 Usque modo non petieritis quidnam

 Miei cari figliuoli, questa volta non sono più i Profeti, non sono gli uomini Dotti, Teologi ecc. che cantano le Glorie del Nome SS. di Gesù, ma è Gesù stesso!

 Si quid ecc.

 Grande promessa! consideriamola!

 Quando l’uomo peccò perdette diritto al Cielo - alla Grazia - Promessa Redentore - Fede e Speranza nel Redentore - Exultabo in Deo Jesu meo!

Venne N. S. G. C. per operare la Redenzione cioè:

Offrire all’Eterno Padre una soddisfazione per tutti! (1900)

 Insomma tutto quello che avrebbero dovuto patire tutti gli uomini - Aprì la Legge di Grazia - Copiosa apud eum ecc. Ci diede più del perduto - Avrebbe bastato di fare una prece, una stilla di Sangue ecc., ma volle ecc. affinché noi fossimo “ricchi” dei suoi meriti e avessimo potuto presentare al Padre Incarnazione ecc. Passione ecc.

 Preghiera

 “Necessità”! - Ma mise una condizione: Preghiera; ne formò una necessità sine qua non di mezzo! come il Battesimo ecc. - La necessità della Preghiera è legata alla necessità della Grazia.

 “Efficacia” - Chiave dei divini tesori! Però in Nomine meo, Petite ecc. cioè:

 1° Obbietto

 2° Condizioni

 Umiltà

 Fiducia e Fede

 Perseveranza

 Presentare i meriti di G. C.

 SS. Vergine Maria:

 Rende efficaci le nostre Preghiere:

I° Pregò tutta la vita in compagnia di G. C. presentando i meriti ecc.

II° Riceve le nostre preci e le presenta al Trono di Dio.

Esempio: S. Pietro ecc.

Preghiera

<<<<<>>>>>

1906

 1906

Quando Adamo infelice peccò nel Paradiso terrestre mangiando il frutto Eva ecc.

Maledizione.

Ma venne un nuovo Adamo G. C., una nuova Eva M. SS. Vennero per togliere maledizione, e per portare invece tute le benedizioni del Cielo.

 Ma questo cambiamento delle umane sorti, questo passaggio dalla maledizione alla Benedizione non poteva avvenire senza il mistero del dolore. Triboli e spine.

Bisognava che G. C. sopra di sé ecc.

E così fece! prese le spine ecc.

Volle compagna Maria!

Patimenti di G. C. e di Maria -

Fonti di benedizioni!

Ed oggi che è Festa Addolorata ecc.!

Ecco quel Gesù ecc.

Benedizione è “Croce”

 2°

 Quis nobis ibit? Ecce ego mitte me.
 Quando Adamo peccò, si rese immeritevole della figliolanza divina, e meritevole dell’eterna perdizione, lui e tutti noi.

 Dio è giusto! chi poteva soddisfarlo per noi? né gli Angeli né gli uomini.

 Allora si mossero a compassione le tre Divine Persone, e avvenne quasi un consiglio nel Cielo - Isaia: Quis nobis ibit? ecce ego mitte me.

 Il Verbo si offerse a farsi uomo, patire ecc. 

 Ma con tutto ciò non venne al mondo, aspettò 4.000 anni. Perché tanto indugio? Per varie ragioni, fra cui:

1°  Perché l’uomo apprezzasse questo inestimabile dono.

2° Perché lo desiderasse. Il desiderio di Gesù! Si dimostri quanto è apprezzabile il desiderio di Gesù. Chi non desidera Gesù è infelice. Il desiderio è la sete dell’Amore; chi desidera ama, chi ama desidera.

 L’A. T. è pieno di G. C. Dio lo fa apparire nelle promesse - nelle figure - nei simboli - nei riti - nelle Profezie - Tutto eccita il desiderio e l’Aspettazione.

 Promesse  

 La 1ª Promessa fu fatta ad Adamo.

Formazione del popolo eletto

Abramo - Promessa del Messia

 Noi abbiamo già il promesso e l’Aspettato - Gesù in Sacramento - Abbiamo il tesoro delle sue promesse, cioè che cibandoci di Lui avremo l’unione con Lui in Terra, e in Cielo.

 2°

 Tutto ciò che è bello, che ci apporta un bene, che ci può rendere felice, noi lo desideriamo. Se siamo infermi desideriamo ecc. Or bene G. C. S. N. è l’oggetto più prezioso ecc. Egli ci può ecc. Desideriamolo. Chi non lo desidera è infelice. Che nasca ecc. Ci siamo uniti desiderio Adamo ed Eva e Giusti Legge Naturale; cominciamo ad unirci al desiderio Giusti “Legge scritta”, e per primo coi Patriarchi. Spieghiamo che cosa vuol dire Legge scritta e chi erano i Patriarchi.

Erano passati 2 mila anni ecc.

Popolo eletto - Abramo - promessa - Isacco - Giacobbe - Giuseppe – Mosè, Sinai -

I Patriarchi cominciarono con Noè - suoi figli - Abramo ecc.

Erano uomini semplici ecc. Aspettavano ecc.

Figure: che cosa erano. Cominciarono dopo la 1° Promessa –

1° Figura: Abele - Confronti

 Ora rivolgiamoci al vero Abele nel Presepio, a Gesù B.

 Consideriamo le se virtù, e oggi la  Religione - Culto

 Adorazione: Lode: Sacrificio

 Noi imitiamo!

Esempio: il P. Domenicano e i due bambini

 Preghiera

 Ossequio:  Tre Gloria Patri

 1906

 3°

 Il Messia Promesso e figurato

 La infinita Bontà di Dio guardò con occhio di grande compassione l’uomo fin da quando ecc.

Poteva giustamente punirlo ecc.

Ma questa compassione ebbe origine da quella offerta del Verbo: “Ecce ego ecc.”.

Dio stabilì “Incarnazione”

Fece “Promessa”. Figura “Abele”

Ma quella “Promessa” cominciava a dimenticarsi ecc.

 Allora Iddio volle formarsi un popolo il quale conservasse in sé la “Promessa”, un popolo che avesse Legge - Figure - Simboli -

“Profezie” - da cui discendesse G. C. stesso.

Opera provvidenziale e divina!

Erano passati 2000 anni ecc.

 Abramo!

Di Sem - Caldea - Giudea – “Promessa” -

 “Melchisedec” re di Salem Sacerdote dell’Altissimo.

 “Confronto”

 Re di Giustizia -

 Re e Pontefice -

 Re e Sacerdote -

 Pane e Vino -

 Benedice Abramo -

Abele come Pastore - Melchisedec come Sacerdote

Isacco

Amatissimo da Abramo

Condannato innocente

Abramo stesso deve uccidere il figlio

Legna sulle spalle

Isacco presenta gola al coltello

Isacco non muore: G. C. sì!

 “Promessa”

 Fame in Canaan - Isacco vuol patire; Dio gli rinnova  “Promessa”.

 Insegnamento

 1° Bontà divina!

 2° Eucaristia

 4°

Una delle più belle figure del S. N. G. C. fu Isacco, figlio di Giacobbe.

Chi era. Sacrificio - Iddio gli rinnovò promessa -

 Profezie -

“Davide” - Re Magi - Giuda - Crocifissione - Fiele ed aceto.

“Ezechiele” - Susciterò l’unico Pastore - Farò un’alleanza eterna col mio gregge, e pianterò in mezzo a loro “Tabernacolo” ecc.

 “Daniele”

 Le settantadue settimane.

 Rorate Coeli desuper et nubes pluant Justum, et terra germinet Salvatorem.

Ma per noi questo Salvatore è venuto, la Terra Vergine fu Maria ecc.

Ezechiele: Tabernacolo - ecco il Tabernacolo! ecc.

Trasportiamoci Betlemme.

Virtù – “Umiltà”.

Che è l’Umiltà. L’uomo col peccato cercò innalzarsi; G. C. si umiliò.

 1° Uomo (se un uomo si facesse animale)

 2° Nacque, fra due animali, sulla paglia

 3° Prese l’aspetto di peccatore - Circoncisione

 4° Tutta la sua vita fu una continua umiliazione -

 Umiltà noi.

Esempio: S. Francesco di Assisi - Presepio

 Preghiera

 Ossequio: O Gesù Bambino, Diletto dei nostri cuori, dateci la S. Umiltà.

 1906

 4°

 Il Verbo di Dio preparava in un modo tutto ammirabile e provvidenziale la sua venuta sulla Terra.

 Volle discendere da una generazione terrena, ma volle che questi suoi progenitori, i quali effettivamente furono i progenitori della SS. Vergine, fossero degni della creatura Eletta ecc. e degni di quel Verbo che doveva incarnarsi ecc. Questi furono i Patriarchi.

A cominciare da Abramo furono santi -

1° Avevano famiglia - averi - servi -

2° Mandrie di pecore e buoi -

3° Tende di Canaan

3° bis: Messia

4° Semplici - pii - Ospitali - (lavare piedi)

5° Cibi -

6° Potestà di benedire e offrire sacrifici.

 Giacobbe

 Esaù - primogenitura - Rebecca - Sogno - Promessa: la tua stirpe ecc. in qualunque luogo andrai ti ricondurrò nella Terra promessa ecc.

 Figura

Tratti di somiglianza:

Giacobbe lascia Casa paterna e viaggia a piedi ecc.

Stenta per 14 anni -

Ritorna ricco -

Riceve di nuovo benedizione del Padre

 Profezia

12 figliuoli - Giuda - Giuseppe - Salutare tuum -

 Insegnamento

Esaù i reprobi - Giacobbe eletti - Rebecca Maria SS.

 1906

 5°   

Christus heri et hodie, et ipse in saecula.

G. C. fu pel passato, è ora, sarà per tutti i secoli.

 1° Omnia per Ipsum ecc.

 2° Tutti gli avvenimenti ecc.

 3° Il Verbo parlava

 4° Obbietti della Fede ecc.

 5° Figure -

 6° Profezie -

 7° Apparizioni -

 
Adamo -

 
Giacobbe con l’Angelo

 
Mosè lo vede alle spalle

 
Fornace di Babilonia

 8° Simboli:

 
Albero della vita

 
Agnello -

 
Manna

 
Grappolo

Tutto ciò che significa?

Che significa ecc.? ecc.? ecc.?

 Eucaristia

 Preghiera

Il Verbo di Dio fatto Uomo è G. C.

 Siccome quest’avvenimento successe due mila anni or sono, si direbbe che G. C. esista da due mila anni, e che prima non esistesse. Ma no! In quei 4.000 anni, che precedettero l’Incarnazione del Verbo G. C. esisteva in un modo ineffabile; il Verbo parlava con gli uomini prima ancora che s’incarnasse. Quando si dice: Dio disse, s’intende il Verbo che è la “Parola”! del Padre. 

G. C. apparisce nell’A. T.

Tutto l’A. T. è pieno di Gesù Cristo. Né poteva essere altrimenti: omnia per ipsum facta sunt. Quantunque non esisteva con la sua umanità già creata, esisteva con la sua Umanità aspettata, desiderata.

 1° Tutto ciò che avveniva nell’A. T. aveva relazione con G. C. Giacobbe lotta con l’Angelo.

2° Ma ciò non è tutto. L’esistenza di G. C. S. N. prima ancora che apparisse si “rileva” da ciò che Egli, il futuro Redentore, era l’obbietto della Fede e della Speranza di tutti i giusti dell’Antico patto ecc.

3° G. C. appariva prima di apparire:

Figuratevi uno specchio ecc. sole ecc.

Figure: Mosè.

I Strage degl’innocenti

II Inviato a liberare il popolo

III Operò prodigi con verga

IV Condusse il popolo facendolo passare nel mar Rosso -

V Terra promessa

VI Braccia in croce

VII Vide G. C. alle spalle.   

1° Mitte quem missurus es.

2° Desiderò vedere G. C. - Lo vide -

I tre fanciulli di Babilonia nella fornace con l’Angelo in forma di G. C.

Che significano queste Apparizioni che il Verbo faceva nell’A. T.?

Che le figure che suscitava ecc.?

Significano quanto desiderava venire?

Significano heri, hodie, in saecula -

Aspettazione!

Ma ora è con noi!

Desideriamolo.

È  bello quando G. C. viene in noi -

Bello quando staremo sempre con Lui.

1° Si salvavano meriti futuro Messia

2° Visioni - Giacobbe - Nabucodonosor -

3° Visione e Figura: Mosè -

 5°

 I

Salutare tuum expectabo Domine.

Giacobbe annunzia Messia - e fa quella bella esclamazione.

 II

Un’altra esclamazione bella fa Mosè:

Mitte Domine obsecro quem missurus es.

Aronne - il grappolo -

Mosè vede il Verbo -

Benedizioni di Mosè - Terra benedetta -

Frutti prodotti dal Sole e Luna

Nazareno tra i suoi fratelli

Donec veniat desiderium collium eternorum.
 1°

Spunterà un pollone dalla radice di Jesse e un fiore -

E sopra di Lui riposerà lo Spirito -

Egli non giudicherà secondo gli occhi

Ma giudicherà con giustizia i poveri, e gli umili:

Scherzerà fanciullo di latte alla bocca di un aspide - e mano ... basilico.

 
                   Flos -

                   Parvulus -

        Emmanuel

 2°

 Un Pargolo è nato per noi - il Figlio è stato dato a noi, egli si chiamerà Ammirabile - Dio - Padre del futuro secolo -  Principe della Pace -

 3°

 Ecco che una Vergine concepirà e partorirà un Figliuolo, e il suo Nome sarà l’Emmanuele.

Medium vestrum est quem vos nescitis!

Sua nascita spirituale.

 7°

 I

Ecce Dominus veniet et non tardabit.

Sì, la sua venuta non è lontana - egli venne una 1° volta, ed Egli verrà una 2° volta - S. Paolo disse: ... qui diligunt adventum ejus.

Noi dobbiamo amare le venute di G. C. la 1ª  e la 2ª.
Confronto: la 1° quando ecc. - la 2° quando; la 1° nella quale - la 2° nella quale ...

 II

 Avverrà che per molti sarà amara la 2ª venuta. E per quali? per quelli che non amano la sua 1° venuta - che non si deliziano di quei misteri!

 Ah! per costoro avverrà quello che avvenne al popolo Ebreo, secondo la Profezia di Isaia -

 III

 Canterò al mio Diletto la canzone della sua Vigna -  Il Diletto ama una Vigna in colle ubertoso e la “siepe” – “tolse pietre - vigneti - torre – strettoia” - e aspettò uve - ma lambrusche - toglierò siepe - terre e strettoia - sarà deserta - spine ecc. ecc.

 IV

 Spieghiamo queste parole che si riferiscono a quello che avvenire doveva al popolo Ebreo dopo la Venuta del Redentore, del Messia.

 Spiega -

 Il bue e l’asinello ecc. ecc.

 V

Ogni anima è una vigna 

La Siepe è la protezione

Le pietre i difetti

I vigneti sono le Grazie

La Torre è la Fede

 VI

 Amiamo dunque la venuta del Signore - e prepariamoci all’ultima venuta col venerare la 1ª - Aspettiamo Gesù Giudice amando Gesù Bambino.

 Preghiera

 5°

 Quando l’uomo peccò Dio non venne subito. Perché? ecc.

 “Statua di Nabucodonosor” -

 “I tre giovinetti nella Fornace, e il 4°”

 “Povertà di Gesù Bambino”.

Esempio: Patrignani, 441.

 Ossequio

 Lasciare un boccone e darlo ai poveri bambini.

 Giaculatoria: Gesù B., vi ringrazio che per amor mio vi faceste poverello.

 1906

 6°

 Mosè

 Erano trascorsi 2500 anni mondo -

 Ancora 1.500 anni per G. C. - quando la Divina Provvidenza dispose un cumulo di avvenimenti che fossero tutti come una preparazione del venturo Messia, e suscitò un uomo il quale fosse come la più perfetta immagine ecc.

 Quest’uomo doveva essere legislatore, liberatore, potente, santo, acceso di zelo ecc. ecc.

 Egli fu Mosè. Nacque in Egitto ecc. deserto di Oreb - Mitte quem missurus es, ebbe i popoli. “Agnello” - Si avviarono alla Terra promessa – “Sinai Legge” -  Alleanza -  “Manna” – “Grappolo”  (Sangue)

 Sul monte a braccia aperte - Morte di Mosè.

 Confronto

 1° Strage degli innocenti -

 2° Missione -

 3° Liberatore - Verga -

 4° Legge

 5° Alleanza sangue

 6° Terra promessa

 7° Sul monte a braccia aperte -

 8° Morte e sepoltura.

 Simboli eucaristici:

I Roveto

II Agnello

III Manna

IV Grappolo

 Insegnamenti

 G. C. con noi -   

 Desideriamolo ecc.

 Preghiera

 7°

 Una grande figura dell’A. T. si presenta a noi quest’oggi, la quale in molti avvenimenti raffigurò il S. N. G. C. che doveva ecc.

Questa è “Sansone”.

 I Stette nascosto tanti anni

 II Fu mandato a salvezza

 III Forza capelli

 IV Leone

 V Gazza

 VI Dalila

 VII Cieco e insulti

 VIII Morte tempio Dagone (Sansone?).

 Confronti -

 G. C. fu il vero Sansone desiderato da tutte le Nazioni.

 L’umanità non poteva più stare senza il Redentore, tutti lo desideravano da un capo all’altro della Terra.

 Ma il meraviglioso che anche “Limbo e Angeli” -

 “Limbo” - Si salvano pei meriti e Fede nel Messia. Giacobbe: Salutare tuum expectabo Domine.

“Angeli” - Dio gliel’aveva fatto vedere.

Si doveva accrescere la loro gloria - Doveva essere il loro Re.

Desideriamolo, Grotta,  Virtù:

 “Innocenza”

 Qui pascitur inter lilia. Vuole una Madre Vergine, un Padre putativo ecc. - Angeli - Pastori -

Noi:

Nisi efficiamini ecc. L’innocenza e la purezza ecc. I giovani ecc.

Esempio:  Il S. Bambino si prende un innocente che gli diede parte del suo pane. Patrignani, p. 415.

 Ossequio

 O Bambino Gesù, rendete innocenti le anime nostre e i nostri cuori. Gloria.

Veni, Dilecti mi -

È  la voce dell’Umanità che chiamava Gesù -

Ma qui consideriamo un mistero

L’Umanità desiderava il Verbo

Il Verbo desiderava l’Umanità.

Desiderio degli uomini della venuta di G. C.

Desiderio del Figliuolo di Dio a venire tra gli uomini.

L’Amore spingeva il Verbo a farsi Uomo

L’Amore gli faceva preparare la via mediante le promesse, le Profezie, i Simboli e le Figure.

Figura che rappresenta l’Infanzia, la Vita e la Crocifissione.  

Mosè -

 Confronti:

 1° Strage degli innocenti condannato da Faraone.

 2° Mosè bambino nel cestello -

 3° Mosè liberatore del popolo

 4° Mosè opera prodigi con una verga - (Croce)

 5° Mosè Terra promessa - Paradiso.

 6° Mosè Legge

 7° Mosè sul Monte stende le braccia in Croce e dà la vittoria al suo esercito.

 Moralità

 G. C. S. N. fin dal suo Natale stende le braccia in Croce per abbattere il demonio col patire.

Seguiamolo -

Terra Promessa - Paradiso quanto desiderabile!

Potenza e miracoli di Mosè:

Miracoli di Gesù Bambino:

Esempio: il beato Ermanno – Patrignani, pag. 432
Qui locutus est per Prophetas.
 Le Profezie sono una prova della Divinità della nostra Religione. Esse dimostrano che G. C. era Dio.

Seguitiamo Profezie:

 I

Davide. Ecco il Profeta Re, l’uomo caro a Dio ecc.

Sue Profezie:

1° Reges Tarsis munera offerent, reges arabum et Sabae dona adducent.

2° Predice il Tradimento di Giuda. Si inimicus meus ecc.

3° Passione di G. C. Foderunt manus meas et pedes meos ecc.

Diviserunt sibi vestimenta mea ecc.

 II

 Isaia.

1° Ecce Virgo concipiet ecc.

2° Ci è nato un fanciullo ecc. Ganme, 231.

 III

 Geremia
 Spiritus oris nostri Christus Dominus captus est in peccatis nostris.

 IV

 Michea

 Et tu Betlem Efrata parva es in millibus Judae, sed ex te mihi egredietur qui Dominatus est in Israel, ecc.

V

 Abacuc
 In Deo Jesu meo
 VI

 Daniele - 500 anni prima della venuta di G. C. schiavitù - prega - ecc. Sono fissate 70 settimane - ecc. Ganme, 265.

 Tutte queste Profezie.

 1906

 8°

 Qui locutus est per Profetas.
 O grande bontà di Dio! Non gli bastò di confortare gli uomini con la promessa 7 volte futuro Redentore! Vi aggiunse le Figure, i simboli; e nemmeno di ciò pago volle ricorrere ad un altro mezzo: Profezie!

 Fece come un maestro scolari piccolini figure “Profezia” che vuol dire -

“Profeti” - Religiosi - distaccati - in campagna - discepoli - si fabbricavano celle - sacco - cilicio - Povertà - Quando profetavano -

Giacobbe -

Mosè

Davide - Reges Arabi e Saba dona adducent.

Un uomo il quale mangiava con me ecc. Giuda -

Mi circondarono come tanti tori inferociti; io sono preparato ad essere flagellato, foderunt manus mea diviserunt sibi ecc. in siti mea p. ... aceto!

“Isaia” - Ecce Virgo concipiet -

Parvulus datus est Filius ecc.?
Descrive i miracoli di G. C. i ciechi ecc.

Mansuetudine -

Vere languores nostros ipse tulit

 “Michea” - Et tu Betlem Efrata ..... Colui che deve essere Dominatore - e i giorni di lui dal principio dell’eternità.

 “Abacuc” - Exultabo in Deo “Jesu meo” -

 “Daniele” - (sogno) Mentre prega l’Angelo Gabriele gli dice: 70 settimane (490) ecc. il Cristo dice. Tralascio ecc.! 

Gentilesimo - Sibille - Druidi: Vergini pariturae.

 Tutti sospiravano, tutti sentivano la necessità! E noi l’abbiamo qui! L’abbiamo? lo riceviamo? Nostra sorte! Ma più conto daremo! Desideriamolo!

 Preghiera.

 1906

 9°

 È impossibile di poter descrivere come la Terra tutta era piena dell’aspettazione e del desiderio del Messia. Gesù Cristo era il centro di tutti i sospiri ecc. Tutto era coordinato alla sua venuta. Dio lo prometteva - Le figure lo rappresentavano - I Profeti lo annunziavano - tutti gli avvenimenti lo preparavano; le umane miserie lo proclamavano, e i tempi si maturavano per la sua venuta.   

 Ma vi è ancora di meraviglioso desiderio fuori della Terra. Limbo - Anime purganti - In Cielo: Angeli perché conoscevano ecc.

 Così il Cielo e la Terra fervevano, quando Iddio suscitò Personaggi di grande santità che aggiungessero a tanti sospiri nuovi sospiri ecc.

S. Gioacchino - S. Anna - S. Giuseppe - S. Elisabetta - Zaccaria - il S. Vecchio Simeone. Or chi può dire questi santi Personaggi ecc.? S. Gioacchino e S. Anna non sapevano, ma lo Spirito Santo li muoveva ecc. S. Giuseppe poi era accesissimo ecc. ignorava ecc. Così pure ecc. specialmente - vecchio Simeone ecc. Ma tutti questi sospiri non bastavano! Ci voleva un Cuore più singolare ecc., una Creatura che fosse capace di raccogliere in sé ecc.

 E questa fu Maria! Quando tanti sospiri giunsero al colmo, Dio determinò creare Colei che ecc. La creò Immacolata - scelse S. Gioacchino e S. Anna - Maria desiderò ecc. appena concepita - Nacque ecc. A 15 anni! Sposalizio - Annunciazione! - “Incarnazione”!

Ed ecco Gesù nel Seno di Maria!

Consideriamolo: che fa?

1° Rende onore al Padre

2° Patisce

3° Ama - Desidera uscire - apparire

 Bambinello!

 Adoriamolo! Devozione dei 9 mesi! Sacra Schiavitù - Unione con Gesù Bambino non nato (?).
 Perché Gesù nasca in noi bisogna concepirlo nel dolore.

<<<<<>>>>>

1907

 J. M. J. A.

 1906

 Colloquio

 Beati immaculati in via qui ambulant ecc.

 Una manifestazione degna della sua infinita Bontà ha fatto Iddio: ha dichiarato che vuole diventare una stessa cosa con l’uomo. Questo veramente è un eccesso incomprensibile. Chi è Dio? chi è l’uomo? è vera creatura, ma che distanza! Eppure l’Amore spinge Iddio ad unirsi all’uomo, e ad unirlo a se. Dio ha creato l’uomo per questa unione, e sarà eterna nel Cielo. Quale? Ma Dio vuole che cominci qui; come? con l’Eucaristia. Questa fu inventata da G. C. e quel fine è il mistero dell’unione di Amore.

1° Pane perché questo si unisce

2° Nozze.

Ma quali debbono essere le “disposizioni”? Si può riceverlo con freddezza ecc. ecc.? Ah, no! Prima di riceverlo consideriamo bene che cosa è questo cibo.

Che operò G. C. per produrlo.   

I  S’incarnò

II Natale

III Pane

IV Passione

Memoriale della Passione!

Qui si racchiude: Sacrificio, pene, espiazione, umiltà, Amore, agonie. Amore! Vinse il peccato.

Ergo noi: “disposizioni”: Sacrificio, pene espiazioni, umiltà, Amore, Coscienza senza peccato!

Beati Immaculati in via.

Una la vera Immacolata, Maria.

Noi per mezzo di Maria.

O Figliuole! oggi dovete accostarvi! Maria SS. ha disposto gli Esercizi appunto perché la Comunione di oggi deve essere degna! Oggi schiave! Tutto esercizi.

 Parabola della Cena - Veste Nuziale

 Qui c’è il Verbo sostanziale: la Parola del Padre! Il Predicatore parla della morte, qui c’è la vita, parla del Giudizio; qui c’è il Giudice trasformato in Amico, Fratello, Sposo, parla Inferno; qui il Vincitore, Paradiso!

 Panegirico dell’Immacolata

 Tota pulcra es, Maria

 Esultanza universale! Consideriamo che gloria! Dio crea l’Uomo innocente; Satana macchia ecc. Dio promette la eterna. Intanto il peccato originale fa strazio. 1° Nella natura. 2° negli uomini, sangue in petto. 3° malanni! Nessuno esente! Eppure quanti amici di Dio! ma ecc.! Ester con Assuero. Così Maria! Domenica il corpo, Sabato Anima! Conchiglia, Perla nascosta, Cristianesimo, Chiesa Universale, culto all’Immacolata! Desideri del Dogma.

Dogma.

Apostrofe ...

 Supplica ...

<<<<<>>>>>

1908

 (Predica unica recitata al Carmine in Messina una sera dei 40 ore)

 5 Giugno 1906

 Comunione

 Quid bonum ejus et pulcrum ejus?

 9, 17 Zaccaria

La somma Perfezione è una dei caratteri delle Opere di Dio. Tutto ciò che Iddio opera da per sé nel Regno della Natura e della Grazia, è perfettissimo. Ma siccome Iddio è Amore Infinito, Deus Charitas est; tutte le sue Opere dunque sono tutte Opere di Amore. Dunque fra tutte le sue Opere di Amore ve ne deve essere una che deve formare la somma Perfezione di questa Carità Infinita. Sì, vi deve essere in mezzo all’Umanità un’Opera in cui l’Amore di Dio per gli uomini deve arrivare al massimo grado; e siccome Dio è infinito, il massimo grado di un siffatto Amore deve essere tale che deve eccedere ogni intendimento, ogni immaginazione, ogni intelligenza non pure umana ma anche angelica. Fedeli, qual è questo grado sommo del Divino Amore che si manifesta verso gli uomini? I globi sospesi nello spazio ecc. sono di una grandezza sì enorme che fanno atterrire, si tratta di orbite di milioni di migliaia ecc., si tratta di distanze sì enormi che il calcolo si perde a definirle; eppure tutti questi astri ecc. non sono che il primo gradino di questa scala immensurabile del Divino Amore che in un modo sempre crescente si è manifestato agli uomini. Quid enim bonum ejus et quid pulcrum ejus? Qual è il grado sommo del Divino Amore? Sono forse tutte le altre opere grandiose della Creazione? Il Cielo che si stende ecc., la Terra con la sua varietà di frutti ecc.? Tutto ciò non è che uno scherzo ecc. ecc. 

Qual è il grado sommo del Divino Amore? Non possiamo trovarlo nelle Opere della Creazione, passiamo a cercarlo in quelle ancora più sublimi della Redenzione. Oh! qui sì che noi dobbiamo trovare quell’Opera di Amore che segna il grado sommo ecc. della Carità ecc., ciò che vi ha di più buono e di più bello ecc., anzi il buono e il bello di Dio. Bonum ejus pulcrum ejus. Passiamo un poco a rivista le Opere divinissime della Redenzione in cui la Carità di Dio si effonde per l’uomo. Ecco l’Incarnazione ecc., mistero in cui ecc. È dunque questa l’Opera somma ecc? no! Entriamo nella Grotta di Betlemme: ecco un Dio fatto Bambino. O spettacolo di Amore! che Opera di Amore! ma l’amore ancora non è nel suo meriggio. Questo Dio vive nascosto, prega ecc., in tutto mostra ecc., ma ancora ha da mostrare altro! Viene il giorno in cui questo Verbo Divino mostra il suo Amore agli uomini in una maniera che fa stupire il Cielo e la Terra: dà tutto se stesso, si fa Vittima, si addossa tutti i peccati, s’immola, patimenti ecc., ignominie ecc., Sangue ecc., Morte! Qui la Carità pare che abbia toccato l’ultimo limite! Eppure, fratelli miei, non è così.

Zaccaria ancora domanda: qual è il buono di Lui, il bello di Lui? Ed io lo domando a voi, fratelli mei, dopo che tutte le Opere della Creazione, dopo che la Vita, la Passione e Morte di un Dio fatto Uomo non segnano l’ultimo limite del Divino Amore, sapreste dirmi Voi qual sia l’Opera massima dell’Amore del S. N. G. C. per noi? Voi tutti a gara mi rispondete: l’abbiamo capito fino da principio, è la “SS. Eucaristia”. Eppure, fratelli miei, la vostra risposta al mio quesito non è precisa, non dà perfettamente nel segno, non definisce perfettamente il grado sommo, massimo dell’Amore di Dio per gli uomini. Sapete, f. m., qual è il massimo grado dell’amore di Dio per gli uomini? quel grado in cui tutte le Opere dell’infinita Carità di Dio conseguono la somma Perfezione? “È un Dio che si da in cibo agli uomini”.  Se G. C. si fosse rimasto nella SS. Eucaristia solamente per dimorare ecc., non sarebbe arrivato al massimo grado ecc. Ma quando Egli dice all’uomo: vieni, mangiami, cibati, ecc.; bevi il mio Sangue e l’uomo effettivamente si accosta ecc., oh! allora la Carità Infinita di un Dio ha toccato il suo massimo limite, l’Infinito è riuscito direi quasi Superiore a se stesso! Perciò Zaccaria risponde Egli stesso ecc. e dice: “frumentum electorum et vinum germinans ecc.”. Frumento già vuol dire pane, cibo; vino che germoglia è già una bevanda. E prima il Profeta Davide aveva detto: “Memoriam fecit mirabilium suorum miserator et misericors Dominus: escam dedit timentibus eum”.

Qui abbiamo due cose – “compendio” – “cibo”.

In verità, fratelli miei, che un Dio si dà in cibo all’uomo, è tale un eccesso di Amore che nessuna intelligenza o umana o angelica, avrebbe mai potuto immaginare. Figuratevi che Iddio avesse detto agli uomini: “domandatemi il massimo segno di Amore ecc. ed io ve lo darò ecc.”. Tutti gli uomini ecc. non avrebbero potuto dire: Signore, fatevi nostro cibo ecc. 

Figuratevi che agli Angeli: Angeli miei, domandatemi il massimo segno ecc. per gli uomini ecc. ecc. Avrebbero potuto dire: Signore, fatevi uomo ecc., immolatevi ecc., ma non avrebbero neanche osato di pensare: fatevi pane ecc.

Ci voleva la Sapienza Infinita e la Infinita Carità di un Dio per inventare questo Mistero e arrivare a questo eccesso.

L’Eucaristia dunque, in quanto è cibo dell’uomo, è il massimo grado del Divino Amore; è la Perfezione di tutte le Opere dell’ “Amore”.

 Scopo

Ora non vi è chi non sappia Amore tende Unione. Questo è lo scopo precipuo per cui G. C. si fece cibo, unirsi all’uomo. E qui osservate il giocondissimo mistero. Incarnazione “Unione-Ipostatica”. Ciò che fece con l’ “Umanità collettiva” lo fa con “l’Umanità Eucaristica”. Paragoni: cera - ferro nel fuoco - cibo - G. C. si trasfonde in noi. Quale più “intima unione”?

Eliseo - G. C.

Quest’ “Unione” fu lo scopo della Istituzione della SS. Eucaristia; e siccome tutte le opere di G. C. furono dirette a questa unione, ergo tutte le Opere furono dirette alla mensa Eucaristica, come ultimo fine! E per lo stretto nesso che vi è tra “natura e grazia”, tutta la creazione ecc. fu preordinata alla Comunione Eucaristica! Dio crea il frumento: pel pane materiale? no, per l’Eucaristia! così di tutte. 

Il seguito di queste quattro pagine è a pag. 6 e seguenti della 3ª predica del Triduo della SS. Eucaristia: la quale 3ª  predica porta la data 14 Aprile 1908 -

<<<<<>>>>>

1909

Moltiplicazione dei Pani

Promessa

Istituzione

Sacerdozio per trovarsi dovunque e sempre

3 cose

1° Dimora - compagno ecc.

2° Messa

3° Comunione - Nemmeno gli Angeli -

Rinnova tutti i suoi misteri.

In caput anguli: Chiesa in 3 -

Che sarebbe la Chiesa militante senza G. C.

Che fa nel Tabernacolo? ecc. ecc.

 Non si fa vedere

1° Si fa sentire

2° Si fa vedere dalla Fede

3° Non dal corpo: 1° Tremeremmo

 2° Merito

 4° Si fa vedere talvolta - Miracoli - Trani -

 Lourdes.

<<<<<>>>>>

1910

 Rosario 1906

 Venite, comedite panem meum et vinum quod miscui vobis.

 Parole assai misteriose sono queste e non possono trovare “riscontro” che in questo Sacramento e nella SS. Vergine.

Questo è il “pane vero” - (G. C. Pane) più di Elia - più della manna ecc.

“Corpus” meum -

Questo è il Vino! Che vino!

Di questo parlò Giacobbe: laverà la veste nel vino - Lavabit in vino stolam suam et pallium in sanguine uvae. Sangue - premuto torchio - 

Amore! Cantica, cella ecc.

Vino di cui disse: Questo è il “Sangue” ecc. e consacrò! ecc.

 Maria

Ma questo Pane e questo Vino non l’abbiamo che per mezzo di Maria. Per Maria.

 1° È venuto G. C.

 2° Ha compito Misteri

 3° Ha istituito Sacramento

 4° Viene nelle Anime spiritualmente.

 5°  Idem sacramentalmente!

 a) Sacerdozio e Chiesa!

 b) Fedeli attirati - Invito non come i Ministri del Re! quando invita Maria non si può resistere!

 c) Invito di Maria alla Comunione quotidiana! Pio IX - Pio X!

 d) Invito oggi: Venite ecc.

 Disposizioni

 Preghiera

<<<<<>>>>>

1911

 1907

Hoc est Corpus meum quod pro vobis frangetur

Hoc facite in meam commemorationem.

O sovrammirabile amore di G. C. S. N. verso ecc.

“Ricordo”: paragoni -

Ci lasciò per “ricordo” Se stesso -

Non il “ricordo della Gloria”, ma della Passione!

Questo è il Mio Corpo che per voi sarà infranto - Mangiate.

Vuole che quando ci cibiamo ci ricordiamo dolori - Sangue - morte - ecc. costo!

Così faceva S. Rita! (Si dimostri)

Spina!

<<<<<>>>>>

1912

 1907

 Prevenisti Eum in benedictionibus dulcedinis.

 Con queste parole il S. Profeta ci rappresenta G. C. S. N. che quale Figlio ecc. era ripieno di tutte le celesti benedizioni del Padre suo fin dal momento della sua Incarnazione.

 E ben se “le meritò”, perché egli era l’impolluto ecc. Discendente da Adamo, non poteva il peccato aver parte con la santità infinita, oltre che Maria Immacolata.

 
Vestito della nostra carne rendeva al Padre suo il culto più perfetto ecc. e così acquistava nuovi diritti alle Benedizioni paterne, et proficiebat sapientia, aetate et gratia apud Deum et apud homines.

 È certo che come Dio non proficiebat - ma in quanto a uomo ecco lo specioso in bellezza tra i F. d. .... il quale ripieno di tutte le b. ... splende ecc.

 Ma ahimè che vi fu un momento ecc. quando mutò questa scena. Colui che era tutto pieno delle Benedizioni diventò come un maledetto ecc.!

Sì, Egli volle prendere sopra di sé quelle maledizioni che aspettavano a noi, oggi il Preziosissimo Sangue…

 La tua bellezza apparve sfigurata ecc.

 Ma è qui appunto che si nasconde il mistero del suo Amore.

 Volle le maledizioni per dare a noi le sue benedizioni.

 Effonderà vobis benedictiones usque ad abundantiam -

Tutta la vita di G. C. -

Nell’Eucaristia … ripete ...

Conclusione delle Feste

Sete della Benedizione di G. C.

La Benedizione si consegue più o meno secondo le disposizioni.

Desideriamola imploriamola.

L’abbiamo salutato lo Specioso, imploriamo una benedizione speciosa.

Ma non vi è grazia che scende dal Cielo se non per Maria!

Maria Oliva Speciosa!

Preghiera

Benediteci!

Chiesa - Papa - Gerarchia - Chierici

Noi - Anime Sante

<<<<<>>>>>

1913

 1907

 Miei cari figliuoli, amatissimi Chierici,

 Reverendi Padri,

 Expectans expectavi Dominum

Bella e gioconda ritorna ogni anno per noi ecc.

Essa è
 un carattere nuovo, e per quanto semplice, altrettanto misteriosa e santa. Essa è tutta ad onore di Gesù Sacramentato - ma ciò che vi ha di particolare in questa festiva annua ricorrenza si è un eccitamento di Fede nel Sacramentato Iddio per mezzo dell’ “aspettazione”, alla quale segue il “ritorno” o venuta di G. C. Sacramentato - ed indi ne elegge un “titolo” umano, un nome nuovo con cui si onora il Dio nascosto nell’Eucaristia ecc. ... Ciò forma qualche cosa di speciale che eccita Fede, richiama attenzione ecc.!

 Io sono lieto che a questa Festa intervenite voi, o chierici - perché avete attinenza –

Voi che potrete prendere il concetto e poi secondo le circostanze adattarlo altrove - Voglio dirvi qualche cosa sull’importanza ed origine di questa sacra commemorazione.

Reale Presenza di G. C. Sacramentato – L’Umanità fu onorata infinitamente per l’Incarnazione - Eredamus eum de Terra viventium - Allora G. C. l’onorò di più - Eucaristia -

 La Reale Presenza è il Paradiso in Terra - Dove si trova G. C. In Cielo alla destra del Padre - qui Tabernacoli - Se lo vedessimo - Il non vederlo nulla toglie - Se fosse stato in una Chiesa sola! Ma l’essere in tante nulla deroga a lui ecc. e a noi ecc.

Opera -

Più di 25 anni fa  “Case Mignuni” ecc. (Si descrivano)

Chiesetta

“Aspettazione” due anni

1° Luglio -

Commemorazione - Si toglie il SS. - Canto - Si prepara tutto

1° Luglio -

Titolo - Secreto - si annunzia prima - Inni -

“Speciosus” – Quest’anno

Bellezza di G. C. S. N. -   

“Filiis hominum Chierici” -

“SS. Vergine - Speciosa Oliva in campis” -

Esortazione

Modo di fare le Chiese Sacramentali, e di far capire al popolo la Reale Presenza.

 Preghiera

<<<<<>>>>>

1914

 3 Febbraio 1907

 Colloquio della S. Comunione

 J. M. J.

 (Istituto dei Salesiani)

 Deliciae meae esse cum filiis hominum.

 Le mie delizie sono di stare coi figliuoli degli uomini.

 Oh! che grande sorte fu quella di tutti coloro che, quando venne il Figlio di Dio sulla Terra, ebbero la sorte di vederlo, di parlargli, di toccarlo finanche!

Tale fu la sorte dei Pastori di Betlemme, quando l’Angelo disse: Gaudium magnum ecc., Invenietis infantem pannis involutum et positum in praesepio. E i Pastori accorsero e videro ecc.

 Tale fu la sorte dei Santi Re Magi i quali ecc. Questa sorte si ebbe pure il santo Simeone ecc.

 Tale fu la sorte dei Dottori ecc. quando Gesù giovinetto di 12 anni, bello ecc. speciosus forma prae filiis h. ... ecc.

 Più fortunati ancora si furono gli Apostoli e i Discepoli di G. C. ed anche le turbe, sebbene non seppero approfittare gli erano sempre attorno ecc. Lo interrogavano, lo toccavano ecc., mangiava con loro - i ciechi gli dicevano ecc. – gl’infermi gli dicevano: basta che tocchiamo un lembo ecc. qualche Padre, qualche Madre, qualche sorella che avevano il figlio, o la figlia o il fratello defunti ecc. si gettavano ai suoi Piedi ecc.

 Insomma Egli era tutto a tutti: lo avvicinavano di giorno, di notte, lo pregavano, gli strappavano grazie, miracoli, tutto ciò che volevano.

 Ma trattandosi però dei suoi Apostoli, Egli aveva riserbato per loro un dono, una sorte, una fortuna, che mente umana non poteva mai immaginare. Egli disse loro (Promessa).

 Quand’ecco venuta la sera del Giovedì Santo Egli vuol fare la Cena coi suoi Apostoli, li conduce Cenacolo. Quivi, quasi trasfigura come Tabor: il suo Volto traspira amore - voce dolcezza - leva occhi ecc. - Accipite ecc. - (Consacrazione - Comunione!)

 “O fortunati Apostoli di Gesù Cristo! O sorte grande che fu la vostra! Ah! fossimo stati anche noi a quella Mensa per ricevere ecc.”

 Ma che dico io mai? E non abbiamo noi anche la stessa sorte?

E forse non ha pensato anche noi Gesù Redentor Nostro quando istituì questo SS. Sacramento?

 Figliuoli, or ora, io miserabile peccatore, ho preso il pane nelle mie mani su quest’Altare, ho pronunziato le stesse parole ecc. ed oh! portento! In quel momento solenne G. C. S. N. scese ecc. nelle mie mani; il pane ecc. il vino ecc. Sì, io indegno lo ricevetti ecc.

 Ma io lo sento esclamare: “Deliciae meae esse ecc.”.

 E chi sono questi figliuoli ecc.? con chi parlate? Ah, vi comprendo, voi parlate con questi giovani! Sì!

 Siete voi, o giovani! S’intende tutti, ma più i giovani, i fanciulli.

 O giovinetti! voi dunque non avete nulla da invidiare a quelli che lo videro vivente - né ai Pastori; a quelli fu detto: pannis involutum; a voi: specie eucaristiche - non a “Simeone”; egli diceva: fammi “vedere” e poi morire - voi altro che vedere! ecc. e non morrete, anzi vita ecc. Non ai Dottori - quelli lo ricevettero nel Tempio - voi cuore! il vostro cuore diventerà il Tempio ecc.! Non alle turbe: lembo ecc.

 Avete forse da invidiare la sorte degli Apostoli? Ma non è lo stesso Gesù quello che viene ora dentro il vostro cuore? Forse mentre cibava gli Apostoli non pensava anche a voi, o giovani? E quando disse: deliciae meae ecc.?

Sì, voi la sua delizia! Ma pensate bene! Con quali disposizioni dovete riceverlo?

Modelli:

1° S. Francesco di Sales - Cuore modellato nel Cuore di Gesù: mite, umile ecc.

2° S. Luigi - Innocenza - purità - Amore -

3° D. Bosco - Carità - Zelo.

Ditegli: O Gesù, nulla invidiamo a quelli ecc.

Anzi diceste: Beati qui non viderunt ecc.

Diceste: Deliciae meae ecc. Venite, regnate: preservateci secolo ecc. ecc.

<<<<<>>>>>

1915

 J. M. J.

 14.4.1907

 Ego sum Pastor bonus

 Joan. c. X, 14

 Sono tenere queste parole ecc. Più tenera parabola.

 Spiega. Ha tre significati.

 1° L’Umanità

Creazione degli Angeli - Creazione dell’Umanità - perdita. Il Verbo Buon Pastore scese dal Cielo - Prima si fece rappresentare dai Pastori: Abele - Giacobbe - Isacco ecc.

Lasciò gli Angeli e venne.   

Che sofferse? quali fatiche? Si svolga -

Sconfisse il lupo infernale.

2° Tutte le anime degli Eletti -

Siamo tutti sue pecorelle cognosco oves meas. Buon Pastore.

Ogni anima l’è cara quanto tutte.

I Ci strappa al demonio col Battesimo

II Ci smarriamo col peccato, ci cerca, ci chiama, ci riabbraccia nella Penitenza - Fa Festa!

III Ricadiamo! ricomincia il lavoro ecc.

IV Ci pasce: Grazia - Dottrina - Eucaristia. Qui è un Pastore unico perché dà a mangiarsi alle pecorelle.

V Ci ha dato “una Buona Pastorella”: Maria!

3° Ree pentite!

Per queste particolarmente si chiamò “Buon Pastore” - raccontò “Parabola”. Che ha fatto? In ogni tempo ha suscitato tanti che si hanno preso cura di queste anime, specialmente:

I  P. Eudo e V.

II Ordine del Buon Pastore

III Loro precipuo scopo: ree pentite

Sono le Buon Pastorelle di Gesù e di Maria. Esse hanno questa missione.

Che fanno di voi?

1° Vi strappano ecc.

2° Vi portano Ovile

3° Vi santificano

4° Maddalene! o sublimi missioni!

 Perorazione

Cognosco meas, et cognoscunt me meae -

G. C. vi ha comprate ecc. Vi sa ad una ad una; non ne vuole perdere nemmeno una. Lo conoscete? Seguitelo! Dolore del Cuore di Gesù e di Maria per la perdita di un’anima.

Esortazione -

O di Gesù - o di Satana! o ecc. o ecc.!

Comunione quotidiana. Devozione a Maria SS.

 Preghiera

<<<<<>>>>>

1916

 19.5.1907

 Spirito Santo

 Ecco la grande solennità ecc. Ecco la novella Pasqua di Resurrezione. Dopo la Resurrezione di G. C. S. N. nella Sua SS. Umanità, ecco la Resurrezione dell’Umanità mediante lo spirito di G. C. S. N. Il nostro R. sale al Cielo per sedere alla destra del Padre suo nel gran giorno dell’Ascensione, ed ecco che dopo 10 giorni il Santo e Divino Spirito scende dal Cielo per diffondersi nella nascente Chiesa. Ecco la rigenerazione dell’Umanità in un battesimo di fuoco. Oggi, o fratelli miei, è il grande mistero in cui si finalizza e ricomincia nel tempo stesso l’Opera dell’Umano riscatto. Si finalizza, perché G. C. aveva detto: “Nisi abiero, Paraclitus non veniet”.

Cioè, se io non do la mia vita per gli uomini, non verrà lo Spirito Santo. E fu lo stesso che dire: Dopo che io avrò patito, dopo che avrò consumato il mio Sacrificio ecc. ... verrà lo Spirito Santo, che vi farà raccogliere il frutto ecc. Egli aveva detto ai suoi diletti: Non vi allontanate ecc. ... Gli Apostoli ubbidienti ecc.

 “Trasportiamoci Cenacolo”!

 Eccoli, raccolti, commossi, oranti.

O Beata compagnia! Sono 12 Apostoli, 72 Discepoli, Vi sono le pie donne quelle che lo seguirono ecc. Ma quae est ista quae ascendit de deserto? pulchra ut luna? electa ut Sol? Chi è Colei intorno alla quale se ne stanno ecc., vagheggiandola ecc. e per Essa pregano ecc. e come le sfere minori che si muovono al muoversi della maggiore ecc. ... È Maria! è la Sposa dello Spirito Santo! È Colei che generò il Verbo fatto Uomo! È la Corredentrice ecc.! E siccome il Verbo non venne che per Maria ecc. così la venuta dello Spirito S. non doveva avverarsi ecc.!

 “Perseverantes!”

 Erano le 9 quand’ecco un vento gagliardo irrompe dentro il Cenacolo – fuoco, lingue ecc. Effetti, da timidi ecc. Frutti: predicazione ecc. Da “quel giorno” lo Spirito Santo non ha abbandonato più la Chiesa.

Tutto opera, la rinnova, ecc.! Si ripete sempre!

“Battesimo, Cresima, Eucaristia, Sacramenti, Orazione, Preghiera”

 Oh, quanto è desiderabile ecc.! quanto fortunata l’anima che lo possiede!

Effetti! Quest’anima è “forte, pura, coraggiosa, generosa, è ricca, è piena di gaudio, è luminosa, è ardente di amore, è pia, è feconda, è santa”.

 Che cosa è un’anima senza lo Spirito Santo - Terra arida, fonte disseccata, albero infruttifero, pianta inaridita, ecc., barca fluttuante ecc. ecc.

 Disposizioni

 1° La Fede in G. C.

 2° Purità

 3° Orazione, Preghiera

 4° Mortificazione

 5° Concordia (Due disposizioni che chiamano tutte le altre)

 6° Maria

 7° Cenacolo, Comunione quotidiana

  Preghiera

<<<<<>>>>>

1917

 J. M. J.

 Forza d’Agrò, 14 Settembre 1907

 SS. Crocifisso
 Fascilus myrrae Dilectus meus mihi, inter ubera mea

commemorabitur tenens eum nec dimittam.

 Esordio

 Io non posso dispensarmi dal farvi mie più vive congratulazioni, o buoni Forzesi, perché questo vostro antico e romantico paesetto è messo sotto la speciale protezione del Santissimo Crocifisso. Sono tutte ammirabili le celesti Protezioni di cui godono le Città e i paesi dell’orbe cattolico, o che abbiano per Protettori i Santi, o gli Angeli, o la Madre stessa di Dio; ma mettersi sotto la Protezione del Santissimo Crocifisso, avere per patrono, Padre e Tutore Colui che compì l’umana Redenzione col sacrificio di tutto se stesso sulla Croce, questa è grande fortuna spirituale, è inestimabile sorte! 

 Ben a ragione dunque siete oggi allegri e festanti. Ben a ragione questo sacro Tempio e questo stupendo Altare, riccamente adornati, mostrano di sorridere, e di esultare. Ben a ragione questo SS. Crocifisso con lieto volto... ma ohimè! che dico io? dove la mia e la vostra ebbrezza mi trasporta? E come posso io dire che questo SS. Crocifisso è simbolo di allegrezza e di gioia, quando io non vedo in esso che tutti i segni del pianto e del dolore? Ah! quale contrasto di diversi affetti sento tumultuare nel mio cuore! Guardo questo Tempio, e tutto mi parla di festa e di letizia! Miro i vostri volti e li vedo splendere di santo gaudio, per fino questi monti e queste colline mi sembrano più ridenti, ma se affisso il mio sguardo a Colui che oggi forma il centro della nostra allegrezza, quale scena mi apre allo sguardo! Ecco il Calvario circondato di tenebre! ecco il Figlio di Dio fatto Uomo che agonizza. Egli è tutto una piaga dalla testa ai Piedi! Egli è divenuto l’uomo di dolori come lo disse Isaia: “Virum dolorum”. Tutto è pianto in Lui e attorno di Lui! Piangono i suoi occhi tramortiti, piange l’anima sua SS., piange l’Addolorata sua Madre ai Piedi della Croce, piangono Maddalena, Giovanni e le pie donne, si affacciano piangenti sui monti della Giudea le ombre degli antichi Patriarchi e Profeti, piangono gli Angeli stessi sospesi sul Monte doloroso.

 Se dunque il SS. Crocifisso vuol dire pianto e dolore, condannerò io oggi la vostra gioia e la vostra allegrezza? Non possiamo noi oggi esultare di gioia dinanzi al SS. Crocifisso? Sì, o devoti Forzesi! Il SS. Crocifisso è argomento pel cristiano “d’ineffabile gioia”; ma Egli è altresì argomento di “sacro dolore”.  Gioia e dolore, gaudio santo e santa mestizia, ecco i sentimenti del cristiano nella contemplazione del Cristo Crocifisso. Questi due sentimenti che sembrano opposti tra di loro sono uniti fra di loro da un altro sentimento, da un’altra potenza che li forma, li crea, li sostiene, li regola, li dilata, li divinizza. Questo sentimento, questa potenza è l’Amore. Amare Gesù Crocifisso.

 Devoti Forzesi, io propongo tre punti alla vostra considerazione che formano tutto lo svolgimento del mio discorso:   

 Punto 1°

Piangere per Amore con Gesù Crocifisso

 Punto 2°

Rallegrarsi santamente col SS. Crocifisso

 Punto 3°

Ecco la vera scienza, ecco la vera Sapienza (che faceva dire all’Apostolo: me mihil scire ecc.). Porgetemi la vostra attenzione, assicuratemi del vostro compatimento, e comincio.

 1°

 Dobbiamo amare il SS. Crocifisso.

 Il Crocifisso obbietto d’amore.

 Amare Gesù Crocifisso! amarlo con amore verace, intimo, profondo, costante, predominante, ecco il più grande dovere del cristiano. Ma perché dobbiamo amarlo? quali sono le ragioni che ci spingono, che ci obbligano ecc.?

Vediamoli brevemente. Prima di tutto Iddio nell’Antica Legge diede un comandamento che fu il 1° del Decalogo: Ama il tuo Dio sopra tutte le cose. Venuto Gesù Cristo disse: Ama il tuo Dio con tutte ecc. e il prossimo tuo come Te stesso. Ecco tutta la Legge, tutta la Religione!

 Ebbene, noi dobbiamo amare Gesù Crocifisso per questi due motivi, perché è Dio stesso; il Verbo di Dio uguale al Padre ecc. Ciò vuol dire. Colui che patisce è l’impassibile. Colui che agonizza è la Gloria eterna, Colui che muore è l’Immortale! Egli è l’eterno, è l’infinito, l’incomprensibile! Eppure soffre ecc. per nostro amore, per redimerci, per salvarci ecc.! Quando Iddio formò il 1° comandamento non aveva patito nulla ecc. eppure l’uomo doveva amarlo ecc.! Ma che sarà ora dopo che patì ecc.? Oh quest’obbligo quanto cresce!

Amore del prossimo! Ma fra tutti i prossimi quale più prossimo a Gesù? Dio si fece nostro prossimo! S’incarnò ecc. simile a noi! Tutte le nostre miserie eccetto la peccabilità! Fratelli, se G. C. non avesse patito ecc. e non avesse fatto che incarnarsi ecc. per questo solo dovremmo consumarci di amore! Grande Gloria per l’uomo l’Incarnazione (si dimostra). Non si fece Angelo, ma Uomo! Divenuto nostro prossimo, egli si fece prossimo più che ogni altro. Noi abbiamo obbligo di amare i più prossimi: il Padre, la Madre, i fratelli, gli amici, ecc. Ebbene (per) tutti questi titoli dobbiamo amare G. C. Crocifisso. È il Padre che ricompra i figli ecc., è la Madre tenera ecc., è il Fratello che s’immola per noi ecc., è l’Amico fedele e costante che ci dà la prova più grande dell’amore. Oh, quanto dunque dobbiamo amarlo e come nostro Dio e come nostro prossimo il più amabile, il più caro fra tutti! 

Ma cresce l’argomento: se da una parte si considera le pene inesprimibili del Crocifisso Signore, e dell’altra si pondera bene quanto amore verso di noi Gesù Cristo volle soffrire. Bisogna che noi scendiamo nel Cuore SS. di Gesù per vedere ecc.

C’è differenza tra un’azione che si fa con amore o un’azione senza o con poco amore. Se una persona vi presta un servizio, ma lo fa con indifferenza e senza nessuno affetto ecc. voi le restate obbligata ecc., ma per metà. Se invece quella persona nel rendervi quel servizio lo fa con grande affetto e stima ecc., trasporto ecc.,  per modo che mentre compie quell’azione voi formate l’oggetto delle sue fatiche, del suo travaglio, e tutto gli sembra niente pel piacere di servirvi ecc. oh! certo che con questa persona voi resterete doppiamente obbligata.

 Ebbene, G. C. S. N. compì verso di noi l’opera più grande che si possa immaginare, la Redenzione! la compì tra mille pene ecc., ma ciò che maggiormente ci obbliga alla gratitudine si è che la compì con un amore così immenso, con un trasporto di amore così ardente verso di noi che non poteva quasi frenarlo in se stesso. Il suo amore gli faceva sospirare la morte ecc. Baptismo habeo ecc. Entra correndo in Gerusalemme. Dice Satana a Pietro ecc. Patì per noi, e patì pene inqualificabili da superare tutti i Martiri. Ma per quanto tempo? Forse 3 ore? Ah, no! 33 anni e più! Incarnato ecc. Tutte queste pene giunsero al colmo nella sua crocifissione. Osservatelo: (Descrizione della Crocifissione e tre ore di agonia)

 Ma G. C. S. N. per salvare le anime nostre placare ecc. aveva proprio bisogno di tanto patire? No! No! bastava stilla; prece ecc. ... Perché dunque volle tanto ecc.? Ecco l’Amore! Egli voleva darci le prove dell’Amore. Se avesse sparso una sola stilla ecc. ... ma vedendolo Crocifisso ecc. come possiamo mettere in forse ecc.? Ma l’amore non è sazio mai! G. C. ecc. Sitio. Ma per meglio comprendere amore ecc. consideriamo ciò che dicono Padri: Amò tanto tutti quanto ognuno! O mistero! Ciò vuol dire: ecc. Quanti motivi dunque abbiamo di amarlo! Dio! Prossimo! Patire immenso! Patire con trasporto di Amore universale e particolare!  

(33 anni quando bastava stilla). 

Dunque Gesù Cristo è il libro dove c’è scritto: Vedi quanto Io ti amo; amami anche tu! Vedi quanto ti amo ci dice quella bocca ecc. occhi, fronte, Sangue, Volto, Corpo tutto, Cuore aperto! Amami dunque, o anima, perché Io sono ecc.

 2°

 Dobbiamo condolerci con G. C. Crocifisso. Il Crocifisso obbietto di dolore. Passiamo ora al 2° punto del Discorso. Dobbiamo condolerci ecc. Il Crocifisso obbietto di dolore. 

Paragone riportato da S. Alfonso dello schiavo e del figlio del Re ... solo ti chiedo che ti ricordi della mia morte e mi ami! Questa non è mai avvenuto al mondo, solo in G. C. Egli è morto per ciascuno di noi schiavi ecc. Ci dice: ricordatevi ecc. ed amatemi!

 Ricordate le pene di G. C., meditarle Crocifisso ecc. ed amarlo! Ecco che vuol dire il Crocifisso obbietto di dolore. S. Bonaventura disse: non debet nos taedere ecc.

 Purtroppo molti dimenticano le pene di G. C.! Dovremmo sempre pensarle. Bisogna sentire la compassione di quello che patì ecc. O Forzesi! Voi avete il Crocifisso! Non vi basta adorarlo, ecc., guardarlo superficialmente, ma avvezzatevi a meditare le sue pene, a compassionarle, a condolervi con Lui! Si è per questo appunto che Gesù Crocifisso qui si sta con voi! Vuole che siate sensibili alla considerazione delle sue pene. Quando si ama una persona, e si vede patire, e muore, si ripensa sempre ecc. Per facilitare questa meditazione ci sono 3 sistemi:

Meditazione mentale, Meditazione mista mentale, lettura Via Crucis.

  Confraternite, promuovete ecc., avrete benedizioni!

 
 “Dolore peccati”. Considerare causa dei patimenti di G. C., il peccato! Chi più chi meno tutti abbiamo peccato! Tutti ecc. Or bene, il Crocifisso deve essere obbietto continuo di dolore ecc. Dobbiamo piangere le nostre superbie, umiliato, mollezze, vendette, perdono, sete denaro, piaceri, Sitio, durezza nostra, abbandono ecc.!

“Dolore peccati altrui”. Bestemmie ecc. Anime che si perdono ecc.

“Patire” - Ma il Crocifisso obbietto di dolore vuol dire: Patire, Croce, vasto campo!

Tasto doloroso! Patire! Cireneo! Questo è il vero amore del Crocifisso: patire qualche cosa per sconto dei peccati, per rassomigliarci a G. C. per conseguire i frutti Redenzione! 

Sconto: “Peccato”  pena! inferno ecc.!

              “Rassomiglianza” con G. C.  È onore!

              “Conseguire frutti” Redenzione, Meriti, Grazia, Gloria.

 Ecco che vuol dire condolerci con G. C. Crocifisso.

 “Ma che”? “Vi atterrisce” forse questa parola “dolore”? “Patire”? “Croce”? Ah, fratelli miei! Se d’innanzi al Crocifisso vi tirate indietro, vuol dire che non l’amate! Se non volete aver parte alle sue pene, vuol dire ecc. gloria! Ah, non tremarono tante anime generose ecc. di cui è piena la Chiesa! Oh, quanti veri amanti del Crocifisso vi sono stati! Ecco là un S. Paolo Apostolo, il quale esclama: Absit mihi ecc. Cristo, crocifisso ... Vedetelo come sopporta catene ecc. Ecco là un S. Andrea ecc. Ecco là i Martiri ecc., altri tagliati ecc. ... coraggiosi si offrono ecc. perché amano il Crocifisso! Ecco là i Penitenti, Tebaide, si flagellano, digiunano ... ecc. Hanno il Crocifisso! Ecco un S. Francesco di Paola, ecc. S. Francesco di Assisi! Stimmate!

 Donne - S. Caterina da Siena, S. Veronica Giuliani ecc. generose che dall’amore ecc. Né crediate che tutto sia finito. Tuttora la Chiesa ha anime generose ecc. E chi è che sostiene i missionari ecc.? Io vedo negli Ospedali appestati ecc., i figli di S. Camillo, di S. Giovanni di Dio. Chi li sostiene? Il crocifisso. Le Figlie della Carità ecc.? Il Crocifisso! Oh, quando sparisce questa visione! quando i popoli passano innanzi al Crocifisso con un crollare del capo come i Giudei ecc. allora tutto vien meno! ogni virtù si estingue, ogni impresa ecc.!

 3°

Rallegrarci santamente con G. C. Crocifisso. Il Crocifisso causa di letizia.

Passiamo al 3 punto. Quando G. C. S. N. stava agonizzante orto ecc. et erat Angelus Domini confortans eum. Come lo confortò? Mostrandogli frutti Redenzione ecc.

“Frutti”.  

 1° Ecco il I° motivo di allegrezza santa! Quando guardiamo G. C. Crocifisso ci dobbiamo consolare che la Croce ha trionfato ecc. Che la Chiesa ecc. non viene mai meno ecc. che quel Sangue è sempre Fecondo ecc. Aggiungere desideri e preci perché si dilatino sempre più frutti ecc.

2° “Speranza”, salvezza. Oh, quanto è confortante la Speranza che viene dal Crocifisso! Nel mondo tutto è spine, croci, vogliamo o no! O a destra o a sinistra! Il Crocifisso ci mostra il premio! G. C. morì e risorse! Noi morremo! ma risorgeremo! Abbiamo ragione di esultare. Sì! non vi è nulla di strano esultare innanzi al SS. Crocifisso e farne un giorno di grande Festa.

 Perorazione

 O Forzesi! voi fortunati! che avete il SS. Crocifisso quale vostro specialissimo Protettore! Con G. C. Crocifisso voi avete per Protettori tutto il Paradiso. 1° Maria SS. perché essa fu Colei ecc. I Santi Apostoli; essi lo predicarono ecc. e qualcuno di loro ecc. I Santi Patriarchi e i Profeti ecc. I Santi Martiri e Penitenti, i Confessori le Vergini.

Rallegratevi, ma santamente rallegratevi. E considerate bene che voi avete un doppio obbligo di amarlo e di onorarlo, perché a Lui particolarmente consacrati.

 In qual modo l’onorerete? Sola festa? No!

 1° Fuga del peccato.

 2° Osservanza Legge e Precetti

 3° Frequenza Sacramenti

 4° Attendere eterna salute.

 Così Dio vi benedica

 Così sarete felici in Terra e poi in Cielo.

 Preghiera …

 1° Con Lui tutto il Paradiso

 2° Egli perora la vostra causa. Sitio, Ecce Filius tuus, Grido, costato

 3° Amatelo con fatti.

<<<<<>>>>>

1918

 J. M. J.

 (Padova) Napoli, 1.11.1907

 Recitato nella Chiesa di Stella Mattutina in Napoli il 5 Novembre 1907

 Vita mea abscondita cum Cristo.

 La mia vita è stata nascosta in Cristo.

 S. Paolo

 Signori, Fratelli e Sorelle in G. C.

 Non vi sembri strano che un ignoto Sacerdote, non nativo della bella Napoli, qui venuto dalla lontana Sicilia, trattenga oggi la vostra attenzione per dirvi una parola di lode, innanzi a questo sacro Altare, ad onore di una Vergine Sposa del Nazareno, la quale, vissuta per lo spazio di circa mezzo secolo dentro questo sacro Chiostro di Maria SS. Addolorata e di S. Filomena, è volata per la Patria dei viventi il 6 Ottobre ultimo scorso. 

 Che anima sia stata mai costei, che meriti, se ne faccia tanta particolare menzione, anche dopo un mese del suo passaggio all’eternità? Questo a me sembra che sia la vostra meraviglia. Eppure voi non troverete fuori di proposito che il trigesimo di tanta anima sia celebrato con particolare ricordo di essa, quando dal mio povero discorso avrete appreso che Suor Maria Lucia era una di quelle anime elette che, ricche di singolari virtù, pur vivono nascoste agli occhi dei mortali, conosciute solamente da Dio, intravedute da pochi confidenti, e sconosciute spesso a molti di quelli medesimi che stanno in loro compagnia. Né vi sorprenderà che io, povero Sacerdote, cui intrecciare questo meschino serto alle virtù della cara estinta, quando apprenderete che Angelo di grazie e di celesti aiuti è stata per me quella eletta anima, e che al sentimento dell’ammirazione e della riverenza, è in me concomitante quello della gratitudine.

 E senz’altro, io passo ad accennarvi rapidamente quel poco che è venuto a mia conoscenza, circa la vita e le virtù di Suor Maria Lucia del Sacro Cuore. 

 Da Raffaele Russo e da Felicia Nobile ebbe i suoi natali in Napoli la nostra eletta vergine, e rinata a fonte battesimale nella Chiesa di Santa Maria della Rotonda dove le fu imposto il nome di Vincenza. Pii e buoni erano i suoi genitori, ma di povera e umile condizione. Fin dalla fanciullezza, sull’esempio della pia madre, manifestò particolari tendenze alla pietà, che andarono a crescere sempre più in Lei, dal giorno che per la prima volta si accostò a ricevere il pane degli Angeli.

 Una di Lei sorella maggiore ... entrava in quell’austero e penitente ordine di claustrali detto delle Trentatre, dove visse e morì santamente.

 Vincenza era già sui quindici anni; in quell’età in cui rare sono le anime che in qualunque stato o condizioni non subiscono una qualsiasi illusione dal fascino menzognero del mondo. Ma Vincenza invece era piena di un gran disgusto per tutte le fallacie del secolo, e si sentiva fortemente attirata verso Gesù, Sommo Bene. La figura dolce, soave, maestosa del Nazareno Signore che Le si dipingeva nel vergine pensiero attraverso le luminose ombre della Fede la tirava fortemente a sé. Veni Dilecta mea in foraminibus petrae, in caverna maceriae, pareva che le ripetesse la voce del Diletto. 

 Essa ormai non aveva che un solo palpito, un solo ardente desiderio: unirsi a Gesù in amore, appartarsi dal mondo ed essere tutta di Gesù.

 La povertà di mezzi in cui era nata non le consentiva di entrare in qualche Casa religiosa. La giovinetta pregava e sperava. Effondeva il suo cuore innanzi al suo Gesù, e manifestava le sue brame al suo spirituale Direttore. Nel suo ardente desiderio di farsi Suora in una casa di perfetta osservanza dove potesse immolarsi come vittima di amore pel suo Diletto, essa aveva già ideato di tentare il suo ingresso in una delle più austere e sante religioni che vi sono state in Napoli, cioè le cosiddette sepolte vive, claustrali che si separano intieramente dall’umano commercio, non avendo a che fare per le indispensabili relazioni che con un attiguo Monastero di Teatine. 

 Diversamente però dispose il Signore.

 In quel tempo un’anima grande, una grande Santa, come la chiamò il Sommo Pontefice Pio IX che la conobbe ed ammirò quando ancora era Vescovo di Imola, Suor Maria Luisa di Gesù che voi tutti conoscete, la S. Geltrude dei nostri tempi, la ispirata espositrice di tutti i Libri Santi, aveva fondato questo religioso Istituto sacro alla SS. Vergine Addolorata e a S. Filomena. Il Confessore della giovinetta Vincenza la propose alla Serva di Dio che volesse accettarla come semplice conversa, a servizio del Monastero non potendo essere ammessa tra le coriste, perché povera. Acconsentì Suor Maria Luisa di Gesù, e forse colei che era in una quasi continua comunicazione sovrannaturale col suo Signore, e godeva di alte contemplazioni, avrà intraveduto che sotto le modeste sembianze di una giovinetta in qualità di conversa, accoglieva un angelo d’innocenza e di virtù, un’eletta creatura che doveva essere finanche sua Successora nel governo della Casa Religiosa, ed erede del suo spirito. 

 La giovinetta fu al colmo della sua gioia. Due riflessi specialmente la inebriavano; il primo che già era in porto, era fuori dal mondo e avviata alla vita religiosa; il secondo che non si trovava ricevuta tra le professe coriste, ma bensì tra le converse. Questa eletta anima aveva già ferito il Cuore del suo Dio con quella virtù che attira l’Infinito. Essa era umilissima. Questa virtù che è il fondamento di ogni altra, aveva già poste radici nel vergine e puro cuore di Vincenza. ... Oh, quando si reputò felice di essere più che la sposa, la serva delle Spose di Gesù Cristo! Io non so, o Signori, quali virtù Ella abbia esercitato in quella condizione per quanto umile altrettanto preziosa agli occhi di quel Signore che per nostro amore prese la forma di servo. “Formam servi accipiens”. Voi ben lo sapete, o Suore anziane di questo beato Chiostro. Voi ben conservate la memoria della sua esattezza nel servire, della sua prontezza ed ilarità nell’ubbidire, della sua modestia e ritenutezza a non uscire dai limiti del suo umile stato di conversa. 

 Ma questo io so, che la giovinetta conversa era di così delicata complessione, così gracilina ed infermiccia, che non la si poteva più tenere a servire la Comunità, e non potendo ammetterla tra le coriste bisognava rimandarla a casa dei parenti. Essa medesima, mal corrispondendo la debolezza del suo fisico alla gagliardia del suo spirito, e impensierita forse che i suoi servigi non corrispondessero alle giuste esigenze del suo ufficio, entrava nella determinazione di lasciare questa santa Casa. Grave interiore contrasto io qui vedo sollevarsi e nell’animo delle Suore e in quella giovinetta conversa. 

 Le Suore hanno già presa ad amarla, non vogliono privarsene; intanto non possono tenerla applicata ai servizi materiali; non possono ammetterla quale corista. Ma perché non possono ammetterla? Perché non ha la dote in denaro che si richiedeva. Ebbene ha una dote più assai preziosa: è ricca di umiltà e di Amore per Gesù. Questo riflesso prevale, e la giovane è invitata a passare tra le coriste. E qui i contrasti di quell’animo umile. Stava pienamente felice all’ultimo posto, tremava al sentirsi dire: “Ascende superius”. Era scesa nella valle per raccogliere il mistico Giglio, temeva di salire sul monte. Ma uscir fuori dal santo recinto, riconsegnarsi nelle braccia del mondo, ah! ciò era impossibile per Lei. 

 D’innanzi al pericolo di restare fuori della Casa del celeste Sposo, ella gli avrà detto: Trahe me post te, tra imi pure dietro a te, in odorem unguentorum tuorum currimus, io correrò all’odore dei tuoi unguenti dovunque a Te piacerà. Indica mihi ubi pascam, ubi cubam in meridie. Fammi sapere dove Tu dimori o al chiuso o all’aperto, o nella valle o sui monti, io voglio esser sempre tua, o mio Diletto.

 Ma io non voglio più oltre profanare, con le mie espressioni i mistici colloqui d’amore, i profondi misteri spirituali che saranno avvenuti tra Gesù Sommo Bene e questa sua diletta creatura il 7 Dicembre del 1862, giorno in cui la giovane Vincenza ... fu ammessa al sacro abito tra le coriste e le fu imposto il nome di Maria Lucia del Sacro Cuore. 

 Io qui vedo aprirmisi innanzi alla mente un vasto agone di virtù e di santità che deve percorrere la novella sposa del Nazareno, il gran campo della vita religiosa. Ma io le vedo sul cuore due segnacoli, là dove uno solo ne fu intimato alla mistica Sposa dei Cantici quando il mistico Sposo le disse: Pone ut signaculum super cor tuam. Mettimi come segno sul tuo cuore. Io noto che Suor Maria Lucia fu Chiamata con la specifica del “Sacro Cuore” e che fu vestita dal sacro abito nella vigilia della Immacolata Signora Maria; la vedo dunque cominciare la sua santa carriera sotto due auspici: il Cuore SS. di Gesù e la Immacolata Signora Maria. 

 Oh! ecco i due grandi amori di questa eletta anima che come ali la sollevarono alla più intima unione di Carità col suo Gesù! Per questa via Suor M. Lucia del Sacro Cuore compì felicemente la grande opera della propria santificazione.

 Ma che cosa è mai la santificazione di un’anima? L’Apostolo disse che questa è la volontà di Dio. Voluntas Dei sanctificatio vestra.

 Secondo il superficiale vedere di alcuni non avvi eminente santità se non sia circondato da un grande apparato di austere penitenze, e di una larga manifestazione di fatti e di opere trascendentali, di portenti e di miracoli di prim’ordine. Ma costoro s’ingannano. Vera santità è la perfetta unione, sia pure attiva, della nostra volontà con quella dell’Altissimo, per puro amore di Dio, e col solo retto fine di piacere a Sua Divina Maestà. Quando l’anima è giunta a questo felicissimo stato, null’altro brama che restare nascosta col suo Diletto, il quale spesso fa che quest’anima sia anche nascosta a se medesima. 

 Qui non ha bisogno alcuno, di operare grandi prodigi con la sospensione delle leggi di natura, perché l’anima, col darsi totalmente al suo Dio, ha operato il massimo dei prodigi. Di lei può dirsi: “omnis gloria ejus ab intus. Tutta la sua gloria è interiore”. Ed essa può dire: “Vita mea abscondita est cum Christo. La mia vita è nascosta con Cristo”.

 Sennonché, siccome al dire di Gesù Cristo S. N. dai frutti si conosce l’albero, e siccome un albero buono deve dare necessariamente dei buoni frutti, ne segue, che per quanto semplice e nascosta sia l’eminente santità di un’anima, è inevitabile che a vari tratti, a seconda delle circostanze, e nel lungo perseverare della virtù, non se ne vedono bene spesso i chiarissimi indizi. L’interiore raccoglimento, lo sguardo dell’intelletto fisso sempre in Dio, la volontà sempre ferma nella Volontà Divina, la rettissima intenzione, la illibatissima purezza, tutta questa sublime santità chiusa e nascosta nel più interno spirito, ben presto trasparisce al di fuori. La si vede nella modestia degli sguardi, nella soavità e nella mansuetudine delle parole, degli atti, nel parlare giusto, assennato e prudente, nella pazienza e inalterabilità in mezzo alle contrarietà della vita, la si vede ancor più nell’affettuosa sincera ed espansiva carità con tutti, specialmente coi propri offensori; e se quest’anima è soggetta ad una regola, il nascosto tesoro delle virtù trasparisce anche nella perfetta e scrupolosa osservanza, e nella pronta e fedele obbedienza agli ordini dei Superiori. Quello poi che non può rimanere nascosto, qualunque siano gli sforzi che faccia un’anima, è il fuoco sempre ardente del Divino Amore. O anime elette e fortunate dell’uno e dell’altro sesso, di qualsiasi stato e condizione, che chiudete nel vostro cuore un incendio di Amor Divino, di voi canta la Chiesa: Flammescat igne Charitas, Accendat ardor proximos.  Fiammeggi col suo fuoco la Carità e l’ardore ne accenda i prossimi.

Ma io già tratteggiato, quasi senza avvedersi, le belle doti spirituali di virtù e di santità della nostra carissima defunta.

 Quanto fosse il suo interno raccoglimento, quanta la quiete dell’anima sua in Dio, quanta la sua unione di Amore col suo Diletto ben lo dimostrava l’aria umile e modesta del suo volto, il suo parlare quasi sempre dimesso e a bassa voce, il suo muoversi mansueta e pacifica, e un non so che di puro, di soave, di celeste che pareva traspirasse dalla sua persona. I suoi discorsi erano pieni di una semplicità e di un’unzione da parere che uno spirito superiore li informasse. 

 Quelle virtù che in Lei apparivano come la caratteristica più speciale della sua santificazione, erano l’Umiltà e l’Amore a Gesù. Io vorrei che parlaste voi per me, o sacre vergini di questo recinto scelto dal Divino Amore, o spirituali figliuole di Maria Luisa di Gesù, o degne compagne di Suor Maria Lucia del Sacro Cuore. Io non vidi che lontanamente i barlumi di tanta Umiltà e di tanto Amore, ma voi ne vedeste da vicino le più splendide manifestazioni. La Vergine nascosta dell’aperto Costato del suo Diletto, non poté sempre restare nascosta ai vostri sguardi.

 Ed oh! cosa mirabile degna dell’Umiltà vostra e dell’Umiltà della eletta vergine! Quando voi conosceste la perla preziosa che il Signore aveva data a questo sacro Istituto, non teneste conto alcuno dei suoi umili natali, e quella che da conversa, a titolo di grazia, era stata ammessa tra le coriste, voi chiamaste gradatamente a tutti gli uffici di superiorità della Religiosa Famiglia, da Maestra delle Educande a Maestra delle Novizie, a Superiora locale, e per ultimo a Superiora Generale per lo spazio di sei anni. 

 E qui chi mi dirà la sua diligenza, la sua abnegazione, il suo spirito di sacrificio, ed ogni più perfetta virtù nell’adempire sì alti e delicati uffici? Oh! allora si vide che l’Umiltà e l’Amore rendono l’anima sapiente e le partecipano lo spirito d’intelligenza. Suor Maria Lucia governò sapientemente e prudentemente questo Sacro Istituto, e sacrificò al bene di essa tutta se stessa generosamente. Umilissima ed osservantissima da suddita non lo fu meno da Superiora, considerandosi come la serva di tutte, e come la più obbligata a dare a tutte il buon esempio; per cui non si trattenne di trascurare anche se stessa nel cibo e nel riposo, e di danneggiare la sua malferma salute, pur di provvedere al vantaggio spirituale e corporale della Comunità, e di non rilasciarsi, benché menomamente, dalla comune e regolare disciplina. 

 Ma troppo Le pesava il dover soprastare alle altre, quando tutto il suo desiderio si era di sottostare a tutte, e chi sa quali ardenti preghiere abbia innalzate al suo celeste Sposo perché passasse da Lei questo calice della Superiorità. E le sue brame furono contentate.

 Non rieletta dopo i 6 anni di suo governo, Suor Maria Lucia entrò nell’ultimo periodo di sua santa vita, dove le sue belle virtù dovevano essere ritoccate e perfezionate dal Supremo Artefice di ogni santità. Furono sempre l’Umiltà e l’Amore le sue due caratteristiche. E qui debbo aggiungere che il fondo della sua Umiltà era preziosissimo; non solo pel basso concetto che aveva di se stessa, non solo per la costante virtù con cui seppe coprire e nascondere le sue stesse virtù e gli occulti e singolari doni del suo Diletto, ma del pari per quella perfetta dipendenza e sottomissione con cui godeva di rispettare, onorare ed ubbidire la nuova Superiora, e quel che è più mirabile e tanto importa nelle religiose famiglie, univa a tanta sottomissione e rispettosa dipendenza, il più sincero affetto, e la più semplice confidenza verso la propria Superiora. 

 Ma io vi ho detto che l’Amore era anche il carattere di questa eletta creatura; se ciò non fosse, tutto sarebbe senza valore, giusta la sublime sentenza dell’Apostolo. Si Charitatem autem non habuero, nihil mihi prodest. Suor M. Lucia era innamorata ecc., innamorata di Gesù eterno Amante delle anime.

 Ma dove maggiormente fissò lo sguardo suo di colomba fu appunto in quel Cuore adorabile che ha tanto amato gli uomini. I limiti di un semplice discorso non mi consentono di esporvi anche quel tanto che si conosce della gran devozione di Suor Maria Lucia verso il SS. Cuore di Gesù. Volle per sé questa bella specifica, e vi accenno che si fece promotrice di questa devozione in questo Istituto fin dai primi tempi della sua vestizione. Tutta la sua vita religiosa fu un continuo studio di glorificare questo Divino Cuore, di farlo conoscere ed amare; e fu tanto applicata ed insistente in questo santo impegno che riuscì a stabilire dapprima la lampada perpetua, e poi la Festività annua ad onore di quel Cuore degno di tutti gli amori.

 Grandi misteri rivela all’anima l’amore di Gesù, e a grandi virtù la sprona! le anime vere amanti di Gesù si accendono di due seti ardenti: la brama del patire, e il zelo della Divina Gloria e salute delle anime. Esse vogliono testimoniare il loro amore a Gesù col patire, e vogliono consolare tutte le brame di quel Divino Cuore con acquistargli anime.

 E tale si fu la nostra eletta Vergine.

 Desiderò di patire pel suo Diletto, ed abbracciò con amore e con trasporto del suo candido cuore le croci continue della malferma salute, i sacrifici della sua vita religiosa nei diversi stati, e non le mancarono alle volte contraddizioni che lo Sposo celeste le permetteva per esercitarla nelle belle virtù dell’Umiltà, della mansuetudine, della pazienza e del perdono. Ma Egli stesso, il suo celeste Sposo che aveva tolto a conto proprio la difesa e la custodia di tanta eletta sua creatura. Una scena che ha del tenero e del mirabile si presentò un giorno alla sua mente mentre se ne stava assorta nell’orazione. Sarà stata una devota fantasia? Io non lo so, e non domando da voi che una fede puramente umana a quanto sono per dirvi. Vedeva essa un aperto campo, e in mezzo di esso il suo celeste Sposo Gesù non dritto in piedi, ma curvato su un ginocchio e steso a metà della persona graziosamente sul suolo, e appoggiandosi al sinistro braccio stendeva l’altro e incurvava la palma della sua divina Mano in atto di riparare qualche piccola cosa dietro quella Mano divina. Infatti Egli riparava dai venti e da ogni avversità un minuto granello di arena e diceva: Questo granello è mio, ed io stesso lo riparo e lo difendo. Nel contempo il dolce Signore le dava intelligenza che essa appunto era quel fortunato granellino del quale il divino Amante si mostrava così geloso che pur di custodirlo di proteggerlo si piegava fino a terra quasi dimentico di sua infinita dignità! 

 Molti altri di consimili tratti amorosi del suo Sposo celeste si potrebbero mettere a chiaro, ma lasciamo questa colomba nascosta nel nido di quel Cuore Divino che la volle tutta per sé. Che se Egli vorrà manifestarla al mondo, oh! allora saprà ben Egli far scaturire portenti e miracoli per fino dalle lapidi del suo sepolcro!

 In quanto a me io ho innalzato un Altare alla sua memoria nel fondo del mio Cuore; intimo senso di sacra dilezione e di perenne gratitudine me la fece apprezzare in vita e me la fa venerare in morte. E dovrò io qui parlare o tacere? Lascerò nel segreto del mio cuore la parte provvidenziale che prese Suor Maria Lucia al mio sacerdotale Ministero? Io direi: “secretum meum mihi, secretum meum mihi; ma onorificum est opera Dei revelare”. È cosa onorevole a Dio rivelare le sue opere. 

 Vi ho detto che l’Amore genera due seti: la brama del patire e il zelo degl’interessi divini. Vi ho accennata quanta fosse in Maria Lucia del Sacro Cuore la brama e il gaudio di patire pel suo Diletto. Ora mi resta a conclusione di questo mio debole Elogio alle virtù di Lei, dimostrarvi alla sfuggita e con un pratico esempio quanto fosse il suo fervente Zelo per gl’interessi del Cuore infinitamente Amante di Gesù Signor Nostro.

L’anno 1880 io ero Sacerdote novello. Dovendo in qualche modo esercitare il mio santo ministero, fui impegnato alla evangelizzazione di molti poveri mendicanti che vivevano assembrati in un remoto locale della mia Messina. Recatomi a Napoli, e qui venuto, raccomandai alle preghiere di queste sacre vergini quella incipiente Opera, e dissi loro che quei Poveri, dopo catechizzati, avrei voluto chiamarli: I Poveri del Cuore di Gesù. 

Questo Nome toccò le fibre di quell’anima amante; Essa insieme a qualche altra sacra vergine di questo Istituto, prese così vivo interesse per quest’Opera appena iniziata, che io posso attestare di esserne stata Angelo tutelare, e potente impulso alla sua formazione. Sono ventisette anni e più che miseramente lavoro in quest’Opera, in mezzo a difficoltà spesso così gravi da mandare tutto sossopra in un momento. E Suor Maria Lucia, insieme ad altra sua fedelissima compagna, ne seguì passo passo tutto lo svolgimento interessandosene con continue preghiere innanzi al suo Diletto Signore e alla dolcissima sua Madre, la fulgida Stella Mattutina. Oh! quante volte le mie deboli forze furono li lì per vacillare e desistere dinanzi all’impossibile! Ma io avevo un rifugio: scrivevo al Monastero di Stella Mattutina, e mi giungevano lettere piene di celesti conforti, di quasi profetiche assicurazioni del buon successo futuro, e più che a me le lettere, arrivavano al Cielo le umili preci di quell’anima amante che mi attiravano quella grazia che io non potevo meritare, per sostenermi nell’ardua impresa. 

 Io posso dire che nelle lunghe e svariate vicende di un’Opera che oggi ha quattro Case con Sacerdoti e Suore, e due Orfanotrofi, ed Esternato di giovinette alunne, e una Sacra Alleanza unica nel suo genere di Vescovi, Arcivescovi e Cardinali, compreso il vostro eminentissimo Porporato; due volte benedetta ed incoraggiata da due Sommi Pontefici; io posso dire che Suor Maria Lucia del Sacro Cuore ne divise tutti i dolori e le gioie; vi ebbe parte essenziale. Cosicché non invano, in una sua lettera, tanti e tanti anni addietro, quando ancor quasi nulla si poteva dire basato, mi scriveva: Il Signore Gesù è Lui che formerà questa Opera, ma ci vorrà del tempo, e non ne vedremo l’intiero sviluppo dalla Terra ma dal Cielo, io ed altre, che ne siamo state le “Fondatrici”. 

 O arcani del Signore! io mi sono affaticato credendo di fondare un’Opera, ma i miei inutili sforzi si dissipavano nel vano senza questo possente aiuto! Io credevo di divenirne il fondatore, ma ecco che la ispirata vergine mi ha fatto conoscere che non il mio saper fare, ma il suo zelo, le sue preghiere, le sue offerte, le sue tenere istanze presso il Cuore del suo Gesù hanno dato il diritto di chiamarsene Fondatrici Lei ed altre sacre vergini di questo santo Istituto!

 Tutto ciò, o Signori, è una grande rivelazione!

 Esso ci dimostra di che cosa è capace la vergine consacrata a Dio, chiusa fra quattro mura, applicata come Maddalena alla contemplazione del suo Diletto! 

 Esso ci fa conoscere che la Verginità sposata a Dio con la professione religiosa è anch’essa un Sacerdozio, è quasi un Sacramento! Pur troppo, il Sacerdozio stesso resterebbe infecondo nella Santa Chiesa, senza questa possente cooperazione. Oh! se si scoprissero ai nostri occhi i misteri del ritiro, della penitenza, della Preghiera e dell’amore di tante elette creature appartate dal mondo e consacrate al celeste Sposo delle Vergini! Noi vedremmo da dove hanno origine tante grandi opere che sorgano nella S. Chiesa e che vengono impropriamente attribuite come a primario fattore ora all’uno ora all’altro! Noi vedremmo d’onde avviene che tanti Banditori della Divina Parola ascesi sul Pergamo si sentono accendere di un sacro fuoco, e tuonano, e commuovano, e i frutti si raccolgano copiosi! Noi vedremmo da dove emana quel divino impulso che spinge i Missionari a salpare gli oceani ed inoltrarsi nelle più barbare regioni per portarvi la luce del Vangelo; noi vedremmo quanto valgano i gemiti della mistica tortorella chiusa nel nido: “vox turturis audita est”, e quale influenza essi si abbiano nelle più grandi vicende della Chiesa Cattolica, nei Decreti del Sommo Pontefice, nelle fasi del Romano Pontificato, nell’esaltazione della S. Sede, ah! noi vedremmo anche quanti divini flagelli vengono stornati dai popoli per mezzo delle umili preghiere delle vergini Spose di Gesù, quanti peccatori ritornano a penitenza.

 Permettetemi che ve ne narri brevemente un esempio in persona della nostra lodata vergine. 

 Un giorno questa santa anima stava a contemplare il suo Diletto Gesù esposto sul sacro Altare in Sacramento. Io Le avevo tanto raccomandato che pregasse per la mia Messina, per la Città di Maria SS. della Sacra Lettera. Le pareva che il Diletto Signore dalla Bianca Ostia Le sorridesse di amore e Le dicesse: Mia Diletta, dimmi che vuoi? Al che essa, accesa di santo zelo rispondeva: Mio Gesù, Vi chiedo in grazia la salute delle anime, specialmente della Città di Messina. Or osservate, miei Signori quanto può operare la preghiera d’un’umile verginella.

Mentre Suor Maria Lucia in Napoli così pregava il suo celeste Sposo, in Messina venivo io chiamato un giorno a regolarizzare ecclesiasticamente il matrimonio di un uomo che da tanti e tanti anni stava privo della divina Grazia. Egli era infermo di malattia al cuore. Io m’intesi un’insolita mossa a sbrigare il tutto nel minor tempo possibile. Lo confessai, lo unii in santo matrimonio con la sua sposa, e gli amministrai la santa Eucaristia. La stessa notte improvvisamente spirò. La sua salvezza fu dunque un vero portento. Io ne rimasi attonito, quand’ecco mi arriva una lettera di Suor Maria Luisa, la quale mi fa conoscere che stando Essa alla Presenza di Gesù esposto in Sacramento ... chi il principale merito se non della pura vergine che aveva supplicato il suo Diletto con dirgli: “Signore, dammi la salute delle anime specialmente di Messina”? 

 Le sembra che il suo Diletto Le diceva:  Dimmi che vuoi?  Ed essa rispondeva:  O mio Gesù, datemi la salute delle anime specialmente di Messina. Ed ora dovrei accennarvi qualche cosa della sua preziosa morte

 Ma io ho abusato a lungo della vostra attenzione. Del resto della morte di Suor Maria Lucia parlano abbastanza tutte le belle virtù di sua vita, perché tale è la morte qual è stata la vita, parlano queste sacre vergini che non potranno mai dimenticare con quanta pazienza e rassegnazione, con quanta edificazione tollerò lunghi e gravi incomodi dell’ultima malattia, parlano i Ministri del Signore che pietosamente l’assistettero dopo averla cibata del suo Diletto in Sacramento, parla abbastanza il sacrato giorno in cui morì che fu appunto il 6 Ottobre, Domenica 1ª, Festa della SS. Vergine del Rosario; poco dopo che in tante parti del mondo si terminò di recitare la Supplica alla SS. Madre di Pompei! 

 Io vorrei aggiungere altre cose ancora, vorrei rimuovere il velo che tante altre occulte meraviglie di questa eletta creatura nasconde, ma a me sembra che quell’anima umilissima mi faccia cenno di tacere e mi dica:  Lasciatemi pure in quel nascondimento che tanto amai in vita, Vita mea abscondita cum Christo; lasciate, o mio amico, che i misteri d’amore avverati tra me e il mio Diletto siano oggetti dell’eterna contemplazione dei giusti, qui nel Regno della Gloria dove io mi inebrio di incomprensibile Amore in Seno a Dio. 

 Oh! a me sembra di vederla là in Seno al suo Diletto Gesù! Se la stringe al suo Cuore il celeste Sposo e le dice. “Soror mea, Sponsa mea, coronaberis”. Sorella mia, Sposa mia, qui sei eternamente coronata. Dalle braccia amorosissime del suo Diletto la vedo passare in quelle non meno amorose della sua SS. Madre, che pare se la stringa all’immacolato suo Cuore dicendole:  Figlia mia cara, è già terminato ogni tuo patire, ogni tuo sacrificio, ora godi con me l’infinito gaudio del mio Divino Figliuolo e tuo Sposo Gesù! 

 Sì, o candida colomba del Cuore di Gesù! Come quella poetica tu passasti per breve tempo in mezzo alle limacciose acque del mondo, senza punto bagnartene; e ben presto, nel più bel fiore degli anni tuoi, entrasti nell’Arca della Casa del Signore. Or goditi lassù il premio eterno della fedeltà con cui sapesti amare e servire il tuo Signore. Ma, deh! parla per noi al Sommo Bene di cui sei in possesso; parla a quel Cuore divino che tanto Ti ama; digli che benedica e prosperi questo sacro Istituto al quale tu appartenesti, che vi faccia fiorire la più eletta santità, che lo provveda amorosamente di tutti i beni nel doppio ordine spirituale e temporale, affinché benedetto “de rore Coeli et de pinguedine Terrae”, assurga ai più nobili destini di virtù e di cristiana Perfezione tra i mistici giardini della Chiesa. Prega deh! il tuo eterno Sposo perché moltiplichi sulla Terra fuor misura le Anime a te simili, che lo amino come tu lo amasti, che generosamente lo servano come tu lo servisti, pregalo infine da parte nostra pel trionfo di tutti i suoi divini interessi; e di me, misero e indegno ministro del Signore, non dimenticare, mentre sul tuo recente avello questo povero fiore depongo.

 Roma, 4 Novembre 1907

Can. M. A. Di Francia

 Suor M. Lucia del Sacro Cuore

 Quando nacque?

 Nome della sua sorella?

<<<<<>>>>>

1919

 21 Novembre 1907

 Accipite et manducate ex hoc omnes.

 Pane

 Che parole sono queste! Che scena! Trasportiamoci nel Cenacolo! Ecco Gesù ecc., si descrive Istituzione. Accipite! Che solennità! ma per dare un poco di pane tanto apparato ecc.!

 Ah, non è un pane comune! Non è il pane di Elia ecc.! era simbolo! Non è un cibo comune! non è il frutto ecc., quello non era che simbolo! No, non è la manna! bella quanto si voglia, fatta dalle mani degli Angeli non era paragonabile a questo pane che Gesù dà agli Apostoli! La manna aveva un sapore passeggero ecc. La manna era soggetta a perire, difatti ecc. tutta marcita; ma questo è un pane immarcescibile, anzi la manna non dava l’immortalità, i vostri Padri ecc. ma questo cibo dà la vita eterna! 

 Che pane dunque è quello?

 Ascoltiamo G. C. Questo è il mio Corpo!

 Gli Apostoli mangiano il Corpo adorabile di G. C.   

 “Vino”: Accipite – “Vino”. Da il vino! Ma che vino! Altro che il miele veduto da Sansone ecc.! Altro che il latte che Jaele porgeva a Sicora! Altro che il grappolo di uva della Terra Promessa! Altro che lo stesso vino delle Nozze di Cana quando ecc. Tutto ciò non era che figura sparutissima, e se tutto aveva qualche pregio, lo avevano appunto perché figure e simboli! Questo vino è quello che vide Giacobbe quando ecc. Lavabit in vino stolam suam! Questo vino ecc. Sposa dei Cantici, cella vinaria ecc. Ah! questo Pane e questo Vino sono quelli che disse Zaccheo Profeta: Quid pulcrius ejus nisi fr. ecc.?

 Frumento degli eletti perché -

 Vinum germinans ecc. perché.

 Accipite ex eo omnes

 Vedo gli Apostoli mangiare bere ecc.

 O fortunati! Ma noi pure! Disse: “Omnes”! Tutti! Ecco l’Amore Infinito! Ecco il Cuore di Gesù! Io consacrai! Qui la cena! Qui Gesù vi chiama: Accipite ecc.! omnes!

Venite, comedite panem meum ecc.

Non solo vi chiama Gesù, vi chiama Maria!

 Comedite panem meum! Gesù è di tutti!

 Più di Maria! Quel corpo è suo! quel Sangue è suo! Caro Christi ecc. Sanguis Christi ecc. Gesù vuol darsi a tutti Maria lo vuol dare a tutti.

 Disposizioni

 Dunque venite. Ma come? ecc.

 Perorazione e Preghiera

<<<<<>>>>>

1920

 Novena del S. Natale 1907

 1° Giorno

 Esordio .....

 Ecce iste venit saliens in montibus, transiliens colles. Ecco che Egli viene saltellando pei monti, travalicando i colli. Cant. c. 2 v. 8

 Con queste parole la Sacra Sposa dei Cantici annunzia la venuta di G. C. S. N.

 Sono queste le parole che lo Spirito Santo dettava a Salomone tanti secoli prima della venuta di G. C. E Salomone mette in scena una Sposa mistica, che innamorata dello Sposo celeste, lo chiama, lo desidera, e dice: Ecco, Egli viene ecc.  

Questa Sposa mistica rappresentò l’Umanità amante, Eletti, rappresentò la Chiesa cattolica.

 Infatti, ogni avvicinarsi della notte del 25 Dicembre, ogni cuore amante di Gesù esulta, ogni anima amante diventa una Sacra Sposa che dice: Ecco, Egli viene ecc.

 Sono passati 19 secoli che venne; eppure ogni anno si commemora come se ieri ecc., perché il neonato Bambino è Dio! Prepariamoci a tanta commemorazione; sia ogni anima una sacra Sposa.

 Quale preparazione? Strofe e canti soli? No! Natale nei nostri cuori.

 Tre Natali:

1° Betlemme    2° Eucaristia   3° In noi.

1° Natale reale 2° Natale Eucaristico 3° Natale Mistico

 Mettiamo questi tre Natali. Quindi:

 1° Il S. Natale

 2° SS. Eucaristia

 3° Desiderio del Natale mistico

 Per nascere in noi bisogna desiderarlo; ogni anno ci siamo uniti ai Patriarchi ecc. e quindi abbiamo considerato aspettazione ecc. Quest’anno diversamente, ci uniremo alla SS. Vergine Maria, in sua compagnia ecc. Quest’unione fin dal 1° istante dell’Incarnazione del Verbo, siccome stette 9 mesi, così i 9 giorni li faremo corrispondere ai 9 mesi, contempleremo Gesù nel “Seno” Immacolato di Maria - lo adoreremo, lo contempleremo in unione della SS. Vergine. Siccome Maria in quei 9 mesi era tutta unita a Gesù, così cercheremo unirci noi. Quando saremo così assorbiti dalla Fede a quel tempo, ad un tratto ci ricorderemo che quel Gesù è qui, sul nostro Altare, e quindi lo contempleremo nascosto sotto le specie come era nel seno di Maria e col Cuore di Maria ci uniremo a Gesù Sacramentato desiderando il suo Natale Eucaristico in noi.

 Ergo, Verbo Incarnato, Bambino ancor non nato Maria che si unisce a tutte le divine operazioni di Lui Gesù Sacramentato

Noi che ci uniamo

1° A Maria e con Maria il Verbo Incarnato nei 9 mesi.

2° Per mezzo di Maria a Gesù Sacramentato.

 Per qual fine? Perché si operi in noi il Natale mistico.

 1° Giorno:

 Gesù “adora Dio Padre”

 Incarnazione - Che fa Gesù 9 mesi nel Seno materno?

 1° giorno contempliamolo:

 “Adora il Padre”

Dio degno di culto, di adorazione. Creò gli Angeli e gli uomini per adorarlo. L’uomo mancò, G. C. nel Seno di Maria supplisce. Adora e rende un culto. Si prostra. Tutta la vita di G. C. fu un’adorazione continua, la cominciò nel Seno di Maria. Adorò tutti gli attributi divini perché il peccato li offese tutti.

Maria si univa alle Adorazioni di Gesù e adorava Gesù.

Genuflessioni ecc.   

 Eucaristia.

 G. C. nell’Eucaristia adora il Padre suo, le nostre adorazioni le presenta al Padre.

 Noi adoriamolo in compagnia di Maria:

 1° Nel suo Seno Immacolato

 2° Nel SS. Sacramento dell' Altare.

Venite adoremus ecc.

Così gli facciamo compagnia nei due Misteri e ci prepariamo al Natale reale e al Natale mistico.

Esempio: Siniscalchi, pag. 50

Preghiera 

Preparamento - Giaculatoria

 2° Giorno

 Gesù ama, Maria ama, Gesù Sacramentato, Amiamo con Maria.

Charitate perpetua dilexi te. Io ti ho amato ecc. Così parla Gesù. Ci amò fin dall’Eternità.

 Si fu perciò che appena incarnato nel Seno p. di M. V. cominciò ad amarci! Quanto, come, Cuore, ardore. Penetriamo nel Seno di Maria: ecco Gesù; che fa? ama! Una parola è: ama! ma che non si contiene in questa parola! Nell’intensità di un amore vero, puro ecc. si contengono potenzialmente le espressioni anzi i discorsi più belli verso l’oggetto amato. Chi ama è capace di dire cose belle all’amato. Figuriamoci che parla; Egli dice: Anime, eccomi qui nascosto nel Seno della M. mia! Vi amo ecc. ecc.

 Il centro dell’amore è il Cuore; il Cuore di Gesù chiuso, batteva non come tutti ecc. Ciò fin dall’Incarnazione! Che spettacolo vedere questo Bambinello quanto un goccio di corallo che ama, e nel suo Cuore porta tutti gli Eletti! Sì, in quell’oscurità portava tutti noi, ci vezzeggiava ecc. ci chiamava per nome ecc. Ma amava più particolarmente Maria!!!

 “Maria” - che fa? Ama Gesù e con Gesù. Ama Gesù! Quanto, come, dove ecc. Falcite me floribus ecc. Languisce. Quali corrispondenze fra l’uno e l’altra! Maria cresce Gesù. Se prende un cibo ecc., tutto è amore! Non poteva vivere! Viveva per miracolo! Ama con Gesù noi!

 “Noi” trasportiamoci; amiamo Gesù nel Seno di Maria! Miriamolo piccolo quanto un goccio di rubino, innamorato di noi, e noi gli dovremmo dire: quanto siete bello, o Gesù Diletto, o Verbo Incarnato ecc.! Con Gesù amiamo Maria e con Maria amiamo Gesù! Desideriamo Natale mistico.

 “Sacramento”

 Ma ecco Gesù! è qui! Che fa? Ama! 1° il Padre 2° Maria 3° Noi.

Il Padre e lo glorifica, Maria e la celebra, Noi e ci benedice .....

“Noi” amiamolo! facciamogli compagnia! Desideriamolo e riceviamolo! Natale mistico!   

Esempio (Siniscalchi)

Preghiera - Giaculatoria.

<<<<<>>>>>

1921

 L’Umanità, era perduta! Chi poteva salvarla?

Gli Angeli? ecc. ecc. no! Gesù solo!

Si fece aspettare 40 secoli ecc.

 Figure: Noè, Mosè, Mar Rosso, Braccia in Croce, Davide, Golia.

 Eliseo mandò discepoli, ma invano ecc. G. C. venne a salvarci come:

 1° Col sacrificio

 2° Coi Sacramenti

 3° Col Sacerdozio

 4° Con la SS. Eucaristia: qui tutto

 Qui rinnova “miracoli” che faceva

 Qui rinnova “predicazioni” che faceva

<<<<<>>>>>

1922

 S. Natale 1907

 Puer datus est nobis, Parvulus natus est nobis. Isaia

Esultiamo ecc., è la notte luminosissima in cui apparve il Sole Divino! ecc.

 Ecco che già il Dio nascosto ecc., seno ecc., è prossimo ad uscire! eccolo exultavit ut gigas ecc.

Narriamo:

 Apprendiamo: c’insegna:

 Umiltà, Povertà, Pazienza.

 Preghiera

<<<<<>>>>>

1923

Prediche del Santo Natale di diverse epoche

 24 mattina

 Incarnazione

 Dimora dei 9 mesi

 25 Notte

Desiderio di tutti: SS. Trinità - Angeli - Giusti - Maria - S. Giuseppe - Limbo - Gesù!

Come avvenne “il Natale” -

<<<<<>>>>>

1924

 1907

 1° Natale di G. B. reale

                                                        2° Natale mistico

 In quanto al Natale reale consideriamo (Siniscalchi )

 In quanto al mistico:

 I° Consideriamo che fu aspettato ecc.

 II° Aspettiamolo e desideriamolo in compagnia:

 1° Angeli

 2° Adamo ed Eva

 3° Patriarchi

 4° Profeti

 5° Gesù desideroso di nascere

 6° Maria e S. Giuseppe

 7° Giusti prossimi - Simeone - Anna - S. Gioacchino ecc.

 8° Gentilità

 9° Limbo

 S. Eucaristia

Relativa all’argomento giornaliero

 Esempio

 Preghiera

 Preparazione

<<<<<>>>>>

1925

 1908

 2° Giorno

 Bestemmie ereticali

 Nec aliud Nomen est sub coelo datum hominibus,

 in quo oporteat nobis salvos fieri.

 Act. S. Pietro - 4, 12.

 Questo Nome è il Nome di Gesù - La nostra salvezza è legata al Nome di Gesù – Ovvero, dobbiamo credere in Gesù - dobbiamo sperare in Gesù - Dobbiamo amare Gesù - Dobbiamo operare in Gesù ecc. Haec autem est vita eterna ut cognoscant te et Jesum Christum quem tu misisti -

Questo è credere in Gesù - questo è legare la nostra salvezza nel Nome di Gesù.

Credere in Gesù! Qui credit in me etiam ecc.

La Fede! Ecco la grande virtù che G. C. S. N. venne a piantare con le sue pratiche, opere, misteri, dottrina, passione ecc.

La Fede! Oh, quanto è preziosa! ecc.   

Chi crede onora il nome di Gesù, il credente è un cultore del Nome di Gesù.

 Chi non crede disonora quel Nome SS.

 Fedeli! avete inteso ieri quanto oltraggiano Nome SS. di Gesù le bestemmie - Come riparazione.

 Oggi altra riparazione per altro genere di bestemmia: bestemmie ereticali!

 1° Che cosa sono e quanto più orribili di quelle usuali - Sono errori contro gli articoli della Fede cominciando col Credo -  2° Sono ponderate, considerate ecc.  3° Sono le continue invenzioni dell’Inferno ecc. ecc.  4° Sono distruzione Fede!

 2° Eresie fin dai primi secoli della Chiesa - 
Quali?

Quando?                          Condanna della S. Chiesa -

Contro quali verità?

3° Eresie moderne e bestemmie ereticali:

Tutte le antiche

Ateismo - Materialismo - Razionalismo - Sette -

4° Modernismo - Stampa - Meetings - ecc.

Danni e conseguenze! Perdita di Fede - Offesa al Nome di Gesù - Renan! 

 Riparazione

 1° - Credere fermamente - Renan! Tridui ecc. - senza umani rispetti tutto ecc. respingere errori.

 2° Opere - Veri Cristiani (non andare con eretici)

3° Lodare - ringraziare G. C. per aver piantata la Fede - Pregarlo che la conservi - propagarla - Culto - Rogate ergo D. M. ut ecc.

 4° Devozione Nome di Gesù - Nome di Maria - Omnes haereses interemisti ecc.

Es. pag. 113

 Considerazioni - Esortazioni - Preghiera

 1908

 3° Giorno

 Narrabo Nomen tuum fratribus meis.

 Il Profeta lodava Dio - Voleva farlo lodare da tutti. Ps

 Come? Prediche? Scritti ecc.? - Buon esempio!

 Exemplum dedi vobis - S. Francesco di Assisi -

 Qui confitetur me coram hominibus ecc.

 “Scandalo” - disonora il Nome di Gesù.

Che cosa è lo scandalo? È un peccato o di parole o di opere che si fa innanzi ad altri - Di qualunque specie. Offende assai Iddio, gravissimo.

 1° Si moltiplica meravigliosamente: uno diventa mille, mille diecimila ecc. Es. cattiva parola - contro la Chiesa - mormorazione ecc. - tanti peccati quanti ecc.

 2° Produce gravi danni di pena - perché chi scandalizza il prossimo, deve pagare per tutti e per quanto durano le conseguenze.    

 Es.: Si pedes tuus ecc.

 Il mondo è pieno di scandali. Tutti i peccati sono “pubblici”. “Vendetta”. Profanazione “della Festa” – “Costumi” – “Omicidi” - strilloni annunziano scandali – “suicidi” - Conseguenze -

 Fanciulli

 Ma vi è uno scandalo che ferisce il Cuore di Gesù e Nome! Scandalo dei fanciulli! Si descrive - Strage degl’innocenti - G. C. amò i fanciulli - disse: meglio ... (illeggibile) ecc.  Famiglie come scandalizzano i fanciulli.

 Riparazione

 1° Praebe teipsum exemplum: a tutti! specie fanciulli!

 2° Riparare cattivi esempi -

 3° Non seguire cattivi esempi -

 4° Seguire buoni esempi.

Es. pag. 39

Esortazione e Preghiera

 1908

 4° Giorno

 Turris Fortissima Nomen Domini

 Sp. S. Prov.

Qual è mai questo nome del S. che si chiama Torre fortissima? È il N. di Gesù S. N.

 Fu figura della fortezza del N. di G. il nome di Giosuè (ciò che fece Giosuè e come espugnò i nemici - trombe - sole - vittoria)

 Così G. C. S. N. in virtù del suo SS. Nome atterrò Satana.

 Davide e Golia -

 Cristianesimo si propagò nel Nome di Gesù.

 Chiesa fondata nel Nome di Gesù è Torre fortissima. Ma qui consideriamo nuovo oltraggio che si fa al N. SS. di Gesù; attacchi e persecuzioni contro la S. Chiesa C. A. Rom.

 Consideriamo:

 Che cosa è la Chiesa

 Fondazione e Fondatore - Doti

 Suoi principi.

 Attacchi e sua fortezza:

 1° Apostoli - Soffrono contenti pel Nome di Gesù.

 2° S. Pietro - S. Paolo - Martirio -

 3° S. Bartolomeo -

 4° S. Giacomo

 “Martiri di 3 secoli” - La potenza del Nome di Gesù assiste la S. Chiesa - Catacombe -

Fortezza dei Martiri:

S. Ignazio

S. Agnese

Trionfo del Nome di Gesù: Costantino.   

 “Persecuzioni” seguenti: Governi - Duca d’Aquitania - S. Bernardo - Attila e S. Girolamo - Giuliano l’Apostata -

 “Persecuzioni al Papa” - Federico di Germania e Gregorio VII - Napoleone e Pio VII 

 “Nostri tempi” - Sette - Trionfi attuali - Oltraggi al pontefice.

 Riparazione

 Dobbiamo offrire riparazioni offese alla Chiesa e al Pontefice:

 1° Fedeltà Sommo Pontefice

 2° Ossequio sue parole

 3° Preghiera Chiesa e pro Papa

 4° Obolo di S. Pietro

 Il Papa trionfa pel Nome di Gesù!

 5° Pio X: Instaurare omnia in Christo!

 Eucaristia!

 Esempio

 S. Ignazio Loyola e Sua conversione - Nome di Gesù - Gesuiti - S. Francesco Saverio, pag. 141

 Considerazione e Preghiera

 1908

 5° Giorno

 Sacerdozio

 Et vidi eum ecc. ecc. Apoc. 14.

 Visione 144.000 col Nome di Gesù – Sacerdoti, religiosi

 I più vicini a Dio in Cielo, perché in Terra portarono il Nome di Gesù.

 Portas Inferi contro la Chiesa - contro il Sacerdozio.

 Sì! L’Inferno vorrebbe distruggerlo - combatte per mezzo degli empii.

Consideriamo:

 1° Sacerdozio

 2° Persecuzioni (vane)

 3° Riparazione.

 1°

 Che cosa è il Sacerdozio

 Sublimissimo Ministero eterno - delle tre persone che si onorano tra di loro. Scopo della Incarnazione: culto di G. C. pel Padre. Figure: Abele - Noè - Melchisedec - Aronne e successori - Leviti.

 G. C. “Sacerdozio vero”. Culto che rese al Padre. Le 3 Parti del culto: “Adorazione - Preghiere – Sacrificio”.

 
“Santissima Eucaristia: Adorazione” - Preghiera - Sacrificio -

 “Istituzione del Sacerdozio vero” - Cena - Carattere - Potestà sul Corpo reale e sul Corpo mistico di G. C. Cioè: 

 1° Rendere culto a Dio da parte dell’umanità   

 2° Pregarlo id.

 3° Amministrare i Sacramenti - Battesimo - Penitenza ecc.

 4° Predicare la divina Parola.

 5° Consacrare e offrire Messa - Comunicare i fedeli.

 In questo si racchiudono tutti i meriti della Redenzione, Sapienza ecc. È un Ministero più che angelico. (Vide ne feceris).
 Dignità del Sacerdozio immensa - Supera Re, Imperatori ecc. Ad un cenno chiamiamo Iddio dal Cielo in Terra - i Sacerdoti sono i novelli Cristi: vos Dii estis. 

 Ma deve crescere l’ammirazione degli uomini e degli Angeli, se nel Sacerdozio, oltre del carattere, missione ecc. si considera

“Gerarchia”! composta di Potestà d’Ordine, di Dignità e di Giurisdizione. 

È una gradazione divina; figuratevi la mistica Città di Dio ecc. che è la Chiesa; e quivi osservate in giro a gradi: I Chierici  tonsurati - II Ostiari - III Lettori - IV Accoliti - V Suddiaconi - VI Diaconi, stola - predicazione - VII Presbiteri!

 Ma seguitiamo a salire secondo la giurisdizione e la Dignità: VIII Canonici, Arcipreti, Monsignori, IX Vescovi! Pienezza del Sacerdozio: Cresima, Ordine Sacro - X Arcivescovi - XI Patriarchi - XII Cardinali – porporati, Principi, eredi del Trono reale della Gerarchia Ecclesiastica.- XIII Ordini Religiosi - XIV Papa!!

 Che sublime spettacolo! che Stato Maggiore del Re eterno! Vidi eum ecc. ecc.!

 Ma chi sono cento altri mila stuoli non più in questa scola, ma attorno? sono le sacre Vergini! Professione religiosa è quasi un Sacerdozio.

 Tutti hanno il Nome di Gesù in fronte! Pubblicamente!

 Portano il Nome di Gesù.

 Che ha fatto il Sacerdozio dacché lo fondò G. C.?

 Tutto il Cristianesimo! Vi sono popoli cristiani? Fu il Sacerdozio - vi sono civiltà? il Sacerdozio - Opere sante? Il Sacerdozio! Si popola il Cielo di anime? Sacerdozio! Selvaggi vengono istruiti ecc.? Sacerdozio Missionario!

 Cominciò con gli Apostoli ed è seguito sempre così!

 Immaginate che venisse meno il Sacerdozio, che sarebbe del mondo. (Si descrive). 

2

 Persecuzioni

 
Per ciò l’Inferno perseguita Sacerdozio.

 1° Impedisce vocazioni

 2° Perseguita

 3° Spoliazioni.

 3

 Riparazione

1° Ringraziare G. C. che lasciò Sac. (Quanto si dispiace Iddio: noli…)
2° Qui vos audit tangere pupilla ecc. qui vos
3° Pregare per loro (spernit ecc.) 

4° Fare Sacerdoti: con opere con la Rogazione d. C. di Gesù.   

 Esempio

 S. Ignazio - Gesuiti - S. Francesco Saverio - vittoria a Malacca

 Considerazioni e Preghiera

 6° Giorno

 Cattiva Stampa

 Omnes gentes laudent Nomen Domini.

 Il Profeta ecc. ecc. - fino per oltraggiare il Nome SS. di Gesù

Gesù.

 Ora vediamo:

 I Il danno che produce la cattiva stampa

 II Come dobbiamo riparare ad onore del Nome di Gesù.

 Danno della cattiva stampa

Si dovrebbe piangere a lagrime di sangue il danno della cattiva stampa e quanto spiace C. di Gesù e offende Nome!

 Se noi ci facciamo a considerare i tempi attuali, noi troviamo una pubblica demoralizzazione da attribuirsi in gran parte alla cattiva stampa.

“Pubblica demoralizzazione” - Oggi in fatto di “Religione” - ind. mo, ateismo 

In fatto di costumi: “libertinaggio” e “dissolutezza” - Guardiamo “famiglie”? disordini! “Società”? sfiducia malafede - frode - Leggi della Chiesa e leggi civili non più si osservano - Omicidi - Duelli - Suicidi – all’ordine del giorno.

 Causa di tutto, in gran parte, la stampa!

 Sì! Stampe cattive:

 1° “Libri antireligiosi”: contro G. C. - Chiesa - e Culto ecc. - Verità cattoliche – “sofismi”!

 
 2° “Storia” - Menzogne. Storico deve essere imparziale, invece ecc.

 3° “Romanzi”! danni enormi!

 4° “Libercoli vari” -

 5° Giornali! Giornalismo! ecco l’assassino della Società! ecco il più gran nemico!

Accessibile a tutti! mille notizie - porta: calunnie, romanzi- menzogne – 4° pagina “corrispondenze”!

 Sorprende al mattino! alla sera!

 L’Asino!

 6° Biblioteche circolanti - Circoli - Gabinetti di lettura -

 “Conseguenze della cattiva stampa” -

 I Guasta i principi

 II Guasta il cuore -

 III Esempi funesti. Un giovane ecc. mi uccido perché stanco della vita!

 Riparazione

 1° Non leggere cattivi libri - Proibizione ecclesiastica - bruciarli se ecc. ecc.! Né cattivi giornali ecc.

 2° Leggere buoni libri. Buoni giornali. Ce ne sono!

 3° Aiutare e propagare la buona stampa, e le biblioteche circolanti ecc.

 4° Lettura spirituale! ogni giorno!

 Mirabili effetti della buona Stampa e della Lettura Spirituale quotidiana, specialmente delle grandezze di N. S. G. C.

 Esempio

 S. Bernardino da Siena e stampa del Nome di Gesù.

Considerazioni: stampiamo Nome di Gesù nel cuore.

 Preghiera.

 Esordio

 Il Profeta invitava tutti a lodare Dio -

 Tutti dovrebbero lodarlo e servirsi di “tutti i mezzi” ad hoc! Avviene al contrario: l’uomo ha ingegno, favella ecc. si serve per offendere N. di G.! Con l’ingegno fa  “scoperte”  ecc. che dovrebbero elevarlo a Dio, invece ecc.!

 Infatti, gran “invenzione” stampa! Per essa l’uomo esprime pensiero - a molti - sempre! Prima scrivere ecc. ora stampa!

 Chi diede tanto ingegno all’uomo? Dio! L’uomo dovrebbe valersene per ecc. invece contro!

 1908

 7° Giorno

 Anime Amanti.

 Gloriabuntur in Te omnes qui diligunt Nomen Tuum. Ps. 12

 Con queste parole il S. Profeta ci avverte che tutta la nostra gloria è riposta nell’amare il Nome SS. di Gesù.

 Se Gesù vuol dire Salvatore, se Salvatore vuol dire un Dio che ecc., allora noi dobbiamo dire che questo Nome di “Gesù” deve formare tutto il nostro amore, tutta la delizia del nostro cuore ecc. 

 Eppure sventuratamente avviene che vi sono anime o fredde, o indifferenti, o empie che non amano G. C. Per costoro il nome SS. di Gesù non li commuove ecc.!

 S. Paolo:   Si quis non amat J. C. anatema sit.  

 Consideriamo come la più grande pena al Cuore SS. di Gesù, il più grande disonore al suo SS. Nome si è non amarlo!

 Vediamo quali riparazioni fare.

 I

 G. C. S. N. è degno di infinito Amore. Motivi:

 1° Per se stesso, è Dio - (anche se non ci amasse)

 2° Perché ci ha amato con amore eterno - più che padri, madri ecc. uno come tutti -

 I° con grandi dolori

 II° con grande amore

 III° con copiosa Redenzione

 3° Perché ci ha redenti

 4° Ci ha ricolmati di beni spirituali, sacramenti - Grazia - Angeli - Maria SS. - specialmente

5° Ci ha dato tutto se stesso nella SS. Eucaristia.

6° Ci ha acquistato e preparato il Paradiso!   

 II

 Che dovremmo fare per corrispondere

 1° Amarlo con tutto il cuore Amore

 2° Guardarci dal peccato

 3° Osservare i suoi Comandamenti, Legge

 4° Patire per amor suo Patire

 5° Ringraziarlo sempre e lodarlo, Ringraziamento

 6° Desiderare il Paradiso, Comunione

 7° Riceverlo Sacramentato, Paradiso

 III

 Quello che facciamo

 1° Non l’amiamo

 2° Lo dimentichiamo

 3° L’offendiamo

 4° Lo posponiamo

 5° Trasgrediamo la sua Legge

 6° Ce ne stiamo lontani

 7° Non desideriamo il suo eterno possesso.

 IV

 Quanto se ne duole.

 Grande è il dolore che ne prova G. C. S. N.

 1° Si lamentò col Profeta: Ego filios enutrivi ecc.; Quid debui fare et non feci? - Vinea mea fecit mi labruscos!

 2° Morrebbe se fosse capace di morire!

 3° Patì nella sua SS. Vita pene interiori inesprimibili vedendo gli umani peccati e le ingratitudini! “Quae utilitas in Sanguine meo”?

 Anime amanti

 Maria SS.! Indi:

 1° Apostoli - Discepoli - Pie donne -

 2° Martiri - Penitenti - Solitari - Vergini ecc.

 3° Santi e Sante varie -

 Esempi - S. Francesco di Assisi - S. Antonio di Padova - S. Pietro d’Alcantara - S. Filippo Neri - S. Stanislao Kostka - S. Luigi Gonzaga -  S. Teresa - S. Caterina da Siena - S. Veronica Giuliani -

4° Anime elette in tutto il mondo, sebbene non sante eroiche - Missionari - Vergini prudenti -

 Noi, riparazione:

 1° Emulare le Anime amanti. Emulamini charismata meliora.

 2° Attendere alla santificazione. Gesù vuole amare fervente e non rimesso - di preferenza - è geloso!

 Mezzi:

 1° Orazione - 

 2° Preghiera - 3° Opere - 4° Patire - 5° Virtuali

 3° Imitare G. C.

 4° Desiderare Paradiso.

 Gloriabuntur in .... qui diligunt Nomen tuum.

 Esempio

 S. Ignazio martire

 Considerazione e Preghiera.

 1908

 8° Giorno

 Primitia tua non tardabis reddere Domino.

 De primitiis frugum Terrae date Domino.

 Gioventù

 Iuvenes laudent Nomen Domini  Ps. 148

 Il profeta D. invita tutte le creature, mari, monti, ecc. Indi si volge ai giovani ecc.

 Perché?

 Tutte le età sono di Dio, ma la fanciullezza e giovinezza magis!

 Dio ama “Primizie”. Disse a Mosè: ecc. ecc. Così vuole “primizie” degli anni. Beati quei giovani che comprendono questa verità e offrono le “primizie” della virtù!

 Conoscere Dio fin dalla più tenera età, amarlo dai primi palpiti, timore ecc. è una sorte sì grande ecc. che nessun’altra si può a questa sorte uguagliare!

 Bonum est viro ecc.

 O fedeli! Potessi io nascere un’altra volta al mondo, per cominciare ad amare il mio Dio ecc.! Potessi trovarmi un’altra volta nella culla, e i miei Genitori attorno m’insegnassero tra le fasce a dire “Gesù, Maria”, prima di pronunziare: “padre, madre”! E poi ancor bambino mi mostrassero il Cielo dicendomi: lì si trova il Sommo Dio, quello che ci ha creati ecc. e mostrandomi il Crocifisso Gesù mi dicessero: guarda, o figlio, questo è il nostro amorosissimo Redentore, che per noi volle essere catturato, flagellato, crocifisso, o mostrandomi il santo Tabernacolo mi dicessero: ecco là c’è Dio vivo e vero.

 Oh! fossimo noi un’altra volta bambini di due o tre anni, e i nostri Genitori fossero tutti vigilanza, attenzione a guardarci ecc. da ogni peccato ecc. e tutto zelo per crescerci nella virtù ecc.! Così noi avremmo sacrato a Dio le primizie della nostra vita ecc. Ma dove sono i genitori che così si diportano?

 Invece, volgiamo uno sguardo indietro: che abbiamo fatto dalla nostra fanciullezza? giovinezza? I nostri passi ecc. e noi ecc.! Or bene! per noi tutti adulti o vecchi non vi è altro rimedio in quanto alla perduta gioventù che pentircene e “riparare”. Come? Con la buona condotta redimere passato.

 Ma vi è ancora un altro modo come riparare, e quale?

 Osservate, osservate quanta gioventù ci circonda, quanta misera gioventù perisce! quante anime di fanciulli vengono travolte!

 Ecco una delle più terribili pene del Cuore SS. di Gesù; ecco uno dei più tremendi oltraggi che riceve il Nome SS. di Gesù! Sì, in nessun’anima risplende meglio il Nome di Gesù che nei fanciulli!   

 Ergo ecc.

 Bisogna dunque riparare; come? lo vedremo stasera.

 Dimostreremo:

 1° A quanti pericoli è esposta la fanciullezza e la Gioventù, specialmente oggi.

 2° Quali mezzi dovremo usare per salvarla.

 Pericoli:

 I “Cattivi esempi” in famiglia! Quanti e quali! I bambini capiscono tutto! linguaggio - se li rimproveri ... piangono (in fasce); se li ridete ecc. - Che s’insegna ordinariamente? L’ira! L’odio! la gelosia! la gola! Crescendo s’insegna la mormorazione, la superbia, la menzogna, il furto, ecc. Bestemmia! lontananza Chiesa! Quale vigilanza? mondo è la famiglia!

 II “Passioni” - Sono nel sangue di Adamo, ma non solo di Adamo! Tutta la colpa non l’ha il povero Adamo! ma ogni padre e madre generalmente sono nuovi Adamo ed Eva per peccati e passioni individuali. I figli ritraggono indoli paterne e materne. Se quelli hanno cattiverie, ecc. così i figli. Come l’albero i frutti. Ciò posto, quanto dovrebbero correggere se stessi i genitori prima di generare! prima di sposare! Matrimonio santo, punto di partenza! Magnum hoc. Oggi come sono i matrimoni? Fughe ecc., Amorazzi ecc., non retti fini ecc. ecc.

 Vi era un tempo in cui il matrimonio si faceva con tutto il timore di Dio! Anche vi era il matrimonio “rato”. Oggi nemmeno si capisce cos’è! (Mi domandate: che cosa è?): è che per 2 o 3 mesi gli sposi si riguardavano come fratello e sorella. Così temperanza ecc. Nascevano figli eletti! Oggi figli inclinati al male! passioni!

 III “Cattivi compagni” - Quanto pericolosi -

 IV Cattive scuole - Si svolga -

 V Cattiva stampa - Si svolga -

 VI Demonio, tentazioni - Si svolga -

 I Rimedi

 Genitori debbono ovviare ai sei suddetti pericoli:

 1° Buoni esempi

 2° Passioni, Preghiera!

 3° Non mandarli soli

 4° Scuole buone. Ma se è necessità?

 5° Vigilare circa a stampa

 6° Pietà - Sacramenti - Religione ecc. ecc. - istruzioni - Gesù e Maria

 II Non Genitori

 1° Buon esempio -

 2° Raccomandarli a Dio

 3° Esortazioni

 4° Aiutare opere di educazione. Importanza di tali opere!

 III Fanciulli e giovani

 1° Temete il Signore,

 2° Fuggite l’ozio e i cattivi compagni (peste!)   

 3° Amate Gesù e Maria

 4° Frequentate i Sacramenti

 IV Tutti

 Offriamo Riparazioni

 Esempio, pag. 178

 Esortazioni e Preghiera.

 1908

 9° Giorno

 Si quid petieritis in Nomine Meo dabit vobis.

 Quando l’uomo peccò restò spogliato di tutti i beni di Dio.

 Dio gli aveva dato innocenza ecc., dominio ecc., Paradiso. Tutto perdette. Diventò povero, fallito. Poteva più riacquistare i beni, i tesori? no! Venne G. C. prese su di sé - patì - ci riacquistò più del perduto.

 Preghiera

 Se non che, volle che l’uomo mettesse l’opera sua; e per prima condizione la Preghiera. La lasciò come “obbligo”.

 Che cosa è? è la domanda umile e supplichevole che si fa per ottenere qualche bene da Dio.

 Dio ce l’ha lasciato per ottenere tutte le sue grazie. Come obbligo! e affinché l’uomo non si scusasse: dichiarò “efficacia” con quelle parole: Si quid petieritis.

 Nomi: 2 Chiave d’oro - 3 Linguaggio celeste -

 1° Il gran mezzo

 3° Glorificatrice del Nome di Gesù.

 Si quid petieritis Patrem in nomine meo dabit vobis.

Orbene fermiamoci su queste parole e consideriamo la Preghiera in rapporto alla Necessità ed Efficacia. Poi vediamo condizioni.

 Necessità -

 1° L’uomo ha bisogno della Grazia: questa non viene che dalla Preghiera -

 2° Respiro - Oportet orare et nunquam deficere - Vigilate et pulsate ecc.

 3° Postula a me et dabo tibi gentes ecc.

 4° Di necessità di mezzo, come i Sacramenti!

 Chi prega si salva, chi non prega si danna -

 Esempio di un re, editto ecc.

 “Efficacia” -

 2° Promessa divina: Pulsate ecc. Si quid ecc.

 1° G. C. pregò - cum lacrimis ecc.

 Noi pregando presentiamo i suoi meriti; il Padre esaudendo noi esaudisce il suo Divin Figlio.

 Condizioni nel Nome di Gesù

 1° Obbietto - vere grazie

 2° Umiltà

 3° Fiducia - (relativa all’unione con Dio)

 4° Perseveranza - F. C.  

 Esempi dell’amico - Quanto più si aspetta ecc.

 5° Condizioni esteriori -

 6° Maria SS.

 Esempio, pag. 9

 Considerazioni e Preghiera

 Con le Riparazioni.

<<<<<>>>>>

1926

 1908

 Colloquio

 Panem Angelorum manducavit homo

 Due sensi, Manna, Eucaristia.

 Paragone: Manna, che è? Eucaristia

 Quomodo ergo dicit quia de coelo descendit?

 Quomodo hic dabit nobis carnem suam ad  manducandum?

 Durus est hic sermo et quis potest eum audire?

 Manna, Formata in Cielo

 Eucarestia.  In Cielo in eterno

 Manna aveva tutti i sapori

 Eucarestia tutti i sapori: omnem delectamentum ecc.

 Manna, morirono

 Eucarestia non fa morire.

 Albero della vita.

 Manna, Panem Angelorum, perché la fecero gli Angeli.

 Eucarestia perché debbono prenderla cuori angelici!

 È quello stesso che entrò in Maria Immacolata! in tanti Santi, in S. Luigi!

 Entra in voi, o Luigini!

 In voi o anime religiose!

 In voi, o poveri!

 Preghiera

 Ai fratelli novelli

 Quant’è grande sorte e predestinazione.

 1° Dominus misit de summo et accepit me
 2° Et traxit de aquis multis
 3° Et eduxit me in latitudinem
 I Vocazione, viene dall’alto, gratuita.

 II Traxit me ecc.

 Liberati dal mondo

 III Eduxit, libertà dei religiosi

 Terra di Gessen

 Voti

 Castità

 Povertà

 Ubbidienza

 Rogate. Perseveranza

 Abito contiene tutto ciò; è continuo ricordo e significato di ciò:

 1° Copertura generale che non fa vedere più forme corporee

 2° Semplice e povero, differisce dal lusso

 3° È divisa degli ubbidienti; è livrea dei servi

 4° Cuore in petto, Rogate
 5° Morte al mondo, nuova vita.

 Maria Immacolata

 S. Giuseppe

<<<<<>>>>>

1927

 J. M. J.

 1908

 7°

 Qui locutus est per Profetas
 Con queste parole che la S. Chiesa introduce nel Credo, ci apre l’immenso campo delle Profezie.

 1° Promesse

 2° Figure

 3° Visioni

 4° Profezie - Che cosa sono le Profezie

Sono il fondamento della Religione - Monte - Tempio - Profeti - Uomini santi ecc.

 4 maggiori - 12 minori - 16 -

 G. C. nelle Profezie è tutto intiero.

 1° Giacobbe - Non aufertur ... donec
 2° Mosè

 3° Balaam - Guardò Israele ecc.

 4° David.

 Sospiravano G. C.! Egli è qui! 1° Sempre con noi! G. C. disse: quanti hanno desiderato ecc.

Che vale se con gli occhi ecc.? Fede! beati ecc.!

 Nella SS. Eucaristia si è veduto Bambino! -

 Perorazione - Preghiera.

<<<<<>>>>>

1928

 J. M. J.

 1908

 8°

 “Salutare tuum exspectabo Domine”

 Con queste parole Giacobbe esprimeva “Fede” e “Speranza” nel futuro Messia. Così potevano salvarsi i Giusti dell’A. T.

 Questa Fede e questa Speranza erano alimentate dalle Profezie.

 Profeti ...

 Isaia - S. Girolamo lo chiama Evangelista ed Apostolo -

 Santa Scrittura dice: Isaia Profeta grande vide gli ultimi tempi e le cose fino all’eternità - Purificate labbra carbone da un Serafino - martire -

 Profezie di Isaia:

 1° Ecce Virgo concipiet ecc.

 2° Vox clamantis in deserto -

 3° Puer datus est nobis ecc.

 4° Bos cognovit ecc.

 5° Spunterà un fiore dalla radice di Jesse - 7 doni - Judicabit justitia pauperes et humiles terrae -

 6° Vere languores nostros ipse tulit - et Deus posuit in eo iniquitates uniuscujusque nostrum.

 7° Quasi agnus ad occisionem coram tandem se non aperiens os suum Capo 53 -

 Vidimus eum et non erat aspectum, virum dolorum quasi leprosum et ecc.

 Vulneratus est,  propter iniquitates nostras  attritus - Oblatus est

 8° Generationem ejus quis narrabit?

 9° Sitientes venite ad aquas - Hauriemus de fontibus Salvatoris
 Geremia

 Spiritus oris nostri ecc. in pecc. nost.

 Michea

 Abacuc

 Daniele

 Oh, quante belle sono le Profezie!

 Spiritus oris nostri! Cibo oris nostri!

 Fede - Speranza - Carità -

 Preghiera

<<<<<>>>>>

1929

 1908

 David

 Rorate Coeli desuper ecc.

 L’Umanità desiderava G. C.

 Il Verbo desiderava di venire

 Formava figura -

 Ogni figura mostrava qualche qualità

 Abele - Pastore -

 Noè - Salvatore – dell’Umanità

 Isacco - Vittima

 Mosè - Legislatore (Giosuè)

 David - Re - Vincitore

 Storia - Samuele va da Jesse

 David - Pastorello - di Betlemme

 Forte - Leone

 Re - Golia (5 pietre)

 Conquista e vince

 Assalonne e Simei

 Piange per Assalonne - (Cedron)

 Vittorioso -

 Arca -

 Abigaille -

 SS. Eucaristia

 Betlemme - Sionne

 Abbatte Goliat

 Tradito!

 Piange!

 Re e regno!

 Preghiera

<<<<<>>>>>

1930

 1908
 Quid enim bonum ejus et quid pulcrum ejus nisi frumentum electorum?  Zacc. 9, 17

 Queste parole del Profeta Zaccaria mi vengono in mente in questo giorno in cui la S. Chiesa celebra Festa S. Giuseppe - e in questo momento che voi, Comunioni.

 Queste parole mi richiamano al pensiero quanto ci racconta Genesi.

 Giuseppe, il figlio - Figura - pred. di Giacobbe fu innalzato.

 “Viceré - Carestia - Grano frumento” - Ite ......

 Figurato

S. Giuseppe

Viceré -

Suo frumento: G. C. L’ebbe con sé 30 anni -

Ora egli in certo modo lo possiede nei Tabernacoli come Patrono della Chiesa 

“Ite ad Joseph”

Vi attira i fedeli - lo dispensa per mano dei Sacerdoti!

Tutto in Giuseppe è “buono, tutto è bello” – 

Buono è il suo cuore pietoso

Bello è il suo nome

Buona è la sua potenza

Bella è la sua Provvidenza

Buono è il suo Patrocinio

Bella è la sua Devozione

 Ma quid bonum ejus et quid pulcrum ejus nisi frumentum electorum ...?

 Esortazione

 Avvicinarci con le buone disposizioni - G. C. Sacramentato deve essere per noi - bonum pulcrum -

 Virtù di S. Giuseppe in noi -

 Ite ad Joseph -

<<<<<>>>>>

1931

 1908

 Tesoro nascosto

 “Compagno”

 1° L’uomo è “pellegrino, infermo, tribolato”

 2° Gesù Cristo stette 33, poi Eucaristia.

 3° In ogni luogo

 Esortazione

 Venite adoremus et procidamus ecc.

 Se ci fosse un Re che desse udienza ecc.

 Vantaggi:

 1° Fede

 2° Conforti

 3° Lumi

 4° Grazie: spirituali e temporali. Lourdes.

 “Ostia”

 I Culto, sacrificio, Sacrifici dell’A. L.

 II G. C. Croce

 III Eucaristia Messa

 IV Quattro fini: Adorazione, Propiziazione, Ringraziamento, Impetrazione.

 V Grazie e beni che si ottengono; le tre parti della Chiesa: militante, purgante, trionfante.

 Esortazione

 “Comunione”

 1° Invenzione ineffabile, gli Angeli ecc. Gli uomini ecc.

 2° Unione ipostatica.

 3° Unione Eucaristica.

 4° Effetti, quali?

 Disposizioni e frequenza.

 Esortazione

 Preghiera

<<<<<>>>>>

1932

 J. M. J.

 Carnevale 1908

 Risum reputavi errorem, et gaudio dixi: quid frustra  deciperis?

 Il riso lo reputai una pazzia, e al brio dissi: Perché t’inganni?  Ecclesiaste 2, 2

 Questa è sentenza dello Spirito, torna molto a proposito il ricordarla in questi giorni.

 Osservate che fa il mondo in questi giorni: ha inventato una festa tutta sua, in cui sia lecito di abbandonarsi alla stravizia ecc. ecc.

 Questa invenzione è tutta diabolica. Il demonio è la scimmia ecc. Siccome Feste ecc., così una festa a lui consacrata ecc. E quantunque l’uomo sempre cerca sottrarsi ecc. e abbandonarsi ecc., pure è conveniente al diavolo che vi sia un tempo dedicato ad hoc!

Il Carnevale dunque è la “Festa del mondo e del demonio”.

Che debbono fare i figli di Dio? ecc. ecc.?

 1° Fuggire divertimenti.

 2° Offrire riparazioni.

Per questo dovunque Tridui. Noi sempre negl’Istituti. Quest’anno pubblico.

Considereremo quanta la stoltezza dei mondani ecc.

Ma un’altra considerazione uniamo, cioè si affligge il Cuore SS. di Gesù; cioè,  Passione intima Cuore di Gesù.

 Chi la considera non può avere più pena di godere col mondo, ma piuttosto di piangere con Gesù Cristo. E per dividere questi argomenti in tre discorsi, stasera consideriamo:

 1° Che questa Terra non è luogo di godere, ma piuttosto di patire.

 2° Se vi è godere in questa vita, qual è

 3° Passione del Cuore di Gesù.

No! in questa Terra noi non ci stiamo per godere, ma piuttosto per patire e per espiare! Per tre ragioni:

1° “Peccatori” esiliati ecc. Aveva Iddio creato l’uomo pur troppo per godere ecc. Paradiso terrestre ecc. Ma peccò, fu discacciato, fu condannato al dolore ecc. Noi ereditammo il peccato; vi aggiungiamo i nostri. Patri nostri peccaverunt, e poi i nostri peccati! L’uomo è un esiliato. Quomodo cantabimus ecc.?

 Quant’è misera la condizione dell’uomo: nasciamo piangendo, viviamo piangendo, moriamo piangendo.

 Quanti mali ci circondano: individuali, Malattie, Pericoli, Persecuzioni, privazioni ovvero necessità che non sempre possiamo soddisfare, Persecuzioni. Mali altrui.

 Ergo, risum reputavi errorem, et gaudio dixi: quid frustra deciperis?

 2° “Morte” condannati ecc. Ma non solo perché è condannato a “espiare”, ma pure perché l’uomo è un condannato a morte. Si dimostri - Pulvis ecc. ecc. nasce per morire, crescere vuol dire morire, lotta con la morte, muore sempre, la vita è cammino al patibolo. Può divertirsi? Che direste condannato ecc.?

Invece dovremmo piangere! Oh, quei solitari di cui parla S. Giovanni Climaco! Penitenze che facevano pel pensiero della morte. Si può morire ogni momento! I falsi divertimenti l’affrettano. 

 Lo Spirito Santo ci rappresenta gli stolti: 

 Umbrae enim transitus est tempus nostrum et non est reversio finis nostri, venite ergo et fruamus bonis ecc. coronemus nos rosis atquam marcescant.

Il sapiente deve dire al contrario: Risum reputavi errorem ecc.

 3° “Pericolo” peccare e perderci. Che ci vuole a peccare? Sempre è il pericolo; più nel Carnevale. L’uomo è fragile, tentazioni, scandalo. Che ci vuole a perdersi? Spada di Damocle.

Il peccato accelera la morte. Il peccato uccide l’anima; con questa cautela fuggiamo i pericoli del corpo? Quanti sono nell’inferno che qui godevano? ecc.

Evangelo, quella del grano ecc. Ricco Epulone.

 II

 Qual è il vero godere.

 1° Grazia di Dio. 2° Pace, 3° Rassegnazione, 4° Speranza, 5° Devozione vera, Amore a G. C.!

 2° Il patire così è godere! E questo “godere” in mezzo al patire da chi ci proviene? dal patire Gesù! dalle sue pene intime!

 III

 Pene intime del Cuore di Gesù

 Sì! volgiamo uno sguardo ecc.!

Il Divino Redentore fu chiamato: “virum dolorum et scientem ecc.”

Di due specie:

 1° “Umanità”.  Quali? Incarnazione, Natale, Circoncisione, Fuga, Disagi. Non est in eo sanitas. A planta pedum usque ecc. È atrocissima, ma vi ha di più:

 2° “Pene morali”.  Pene dell’anima sua SS. Dolori mentali, cogitationes meae dissipatae sunt torquentes Cor meum. Pene intime del suo Divino Cuore. Fin da Bambino, non rise mai, fu mesto sempre! Fonti:

1° Peccati che si addossò conoscendone la “gravità e il numero”.

2° Passione espiatrice che doveva soffrire; specie le offese ecc.

3° Castighi degli eletti e pene, Purgatorio, Pene della SS. Vergine.

4° Perdita delle anime.

5° Perdita di Giuda.

6° Prevaricazione degli Ebrei e loro punizione.

Consideriamo per questa 1° volta:

I Peccati. Conobbe la malizia. Conobbe il numero.

II Natale: pianse Bambino; cresciuto si ritirava monti e sfogava il suo Divino Cuore in gemiti e sospiri ecc.

III A 30 anni andò per cercare i peccatori, a stare con loro. Non rise mai. Ecce in pace amaritudo mea amarissima!

4° Orto: tristis est anima mea usque ad mortem. Sudò Sangue.

5° Factum est Cor meum tamquam cera liquescens in medio ventris mei.

II° Passione espiatrice. L’aveva sempre presente; con una vivacità divina, tutti i tormenti, gli oltraggi, sputi ecc. Croce! O affanni e spasimi ecc.!

 Perorazione

 Vide i mei peccati! i vostri! Compatiamolo, penetriamo in quel Divino Cuore, e guardiamoci dell’accrescere amarezze! Piangiamo i peccati nostri e di tutti e facciamo guerra al peccato!

 Preghiera:

 O Sacramentato Gesù, o Cuore di Gesù ecc. ecc.

 2°

Vae vobis qui ridetis nunc quia lugebitis et flebitis!  Ev.

 È un conto sbagliato quello di voler godere pochi momenti a costo di dover poi pagare quel piccolo e falso godere con un lungo e tremendo patire. È una vera stoltezza! Perché G. C. lo disse: vae vobis ecc.

 Queste parole sono rivolte a quelli che cercano il godere quaggiù ecc.

 Ieri abbiamo considerato ecc.

 Dunque in questa sera giova considerare che tutti falsi godere si riducono a pene e a castighi di Dio, in questa vita, e a perdizioni eterne nell’altra.

 Cominciamo:

 I maggiori piaceri che presenta il mondo in questi giorni sono i balli, i teatri, il bere, e il mangiare smoderatamente e il distrarsi con ogni specie di ricreazione.

Or bene tutti questi falsi divertimenti sono cagione di molti peccati, di molte pene, di molti castighi di Dio e di perdizione. E per cominciare dei balli, questi sono per la più la causa di molti peccati.

 Il S. Evangelo ci parla di un ballo che fu fatto al tempo di N. S. G. C., dove commesso un sommo delitto che restò memorabile nei secoli. L’uomo più giusto ecc. Giovanni B. prigione ecc., Erode ecc. Erodiade ecc. che l’empio Erode fu preso di una stolta ammirazione ecc. Ecco le tremende conseguenze del ballo. Se oggi non avviene la decollazione di G. B., avviene di tante anime ecc.

 I Teatri non sono meno perniciosi. In origine il teatro era un mezzo di moralizzazione e lo può essere ancora quando ecc. ... Sono mezzi di moralizzazione quando ecc. Ma sono così oggi i teatri? No! invece quanti errori! Il peccato, nefandezza, cause, cose da ridere! Senza dire tutti gli amoreggiamenti ecc. Il diavolo è l’impresario di tutti i teatri pubblici! Non vi può entrare il Santissimo!

“Castighi” Incendi spaventevoli (si descrivano!)

Vae vobis qui ridetis ecc. Esortazione ai Genitori per i figli e le figlie.

“Gola” Ma io mi accorgo che inutile ecc. Voi né balli, né teatri. Mi compiaccio.

Eppure voglio parlare con un altro difetto che non è solamente del carnevale, ma sempre ecc. Il soverchio bere e mangiare, “la sfrenatezza della gola”!

Oh, che peccato è questo! e che conseguenza produce!

1° Consiste nel mangiare e bere più di quanto è necessario

2° Nel mangiare e bere per sentire il gusto

3° Nel mangiare e bere con danno della salute.

È uno dei 7 peccati capitali!

 I Origine di tutti i peccati. Adamo ed Eva.

 II Esaù

 III I figli di Giobbe ...

 IV Baldassarre

 V Gionata. “Parvum mellis gustavi et ecce morior”!

 VI Ricco Epulone.

 Inferno. Elisabetta regina d’Inghilterra: se Dio mi dà 40 anni di regno ecc. Quanti vi sono laggiù ecc. Dove sono più i loro pranzi ecc. balli?

Ergo erravimus!

 “I santi” Tebaide, S. Nicolò di Tolentino 30 anni. S. Francesco di Paola. S. Alfonso aloe. Il B. Curato d’Ars, tozzo di pane ecc. Santi sola Comunione.

Non dico fare come quelli, ma guardiamoci intemperanza. Cibi sani e moderatamente vino, dolci.

Il distrarsi. Danni che produce, vera ricreazione.

 Pene intime

 G. C. S. N. digiunò 40 giorni!

 Pene intime.

 1° Ingratitudini umane, Ebrei, Giuda, Noi!

 2° Pene degli Eletti, lacrimatus est Jesus, Noli flere!

 3° Pene di Maria SS.

 4° Pene del Purgatorio

 Consoliamo il Cuore di Gesù

 Preghiera  

 3°

 Factum est Cor meum tamquam cera liquescens in medio  ventris mei.

 La Predica di questa sera io la dedico in modo più particolare a quelle anime, che spero siano tutti i miei ascoltanti, le quali non solo amano Dio sopra ogni cosa con un amore apprezzativo ma sentono un particolare trasporto di amore verso il Diletto delle anime Gesù, sentono quella tenerezza che lo fa amare con sentimento intimo; a queste anime che sono sensibili nell’Amore di Gesù io rivolgo questo mio povero discorso, nel quale tratterò di un argomento oltre ogni dire tenero e commovente.

 Io v’invito, o anime, come vi ho invitato le altre sere a considerare non solo la follia di quelli che ecc. ecc., ma pure le Pene intime del Cuore SS. di Gesù. Ma questa sera i motivi che io vi presento delle Pene di quel Divino Cuore sono tali che ogni anima se ben li considera non può restare indifferente. Chi non ha cuore può non compatire stasera il Cuore SS. di Gesù, ma chi ha cuore deve partecipare alle pene intime di quel Divino Cuore.

 Il soggetto dunque è: Quanto penò il Cuore SS. di Gesù tutta la sua vita vedendo le innumerevoli anime che si dovevano perdere in eterno! Alla vista di tanta eterna rovina si avverava Profeta: Factum est ecc. Consideriamo dunque e procuriamo di consolarlo in tanto dolore.

 I° “Oggetti” Nessuno vuol mai perdere un oggetto che ama, e quanto più si ama un oggetto tanto più si pena perderlo, e quanto sia questa pena lo dimostrano l’ansietà del cercarlo e la gioia di ritrovarlo. Il Vangelo ce ne dà un esempio nella donna che possedeva le 10 dracme; ne perdette una ecc. Quest’esempio del Vangelo si riproduce assai spesso. Se noi smarriamo un oggetto ci affliggiamo tanto che abbiamo bisogno grazia per non disperarci. Si piange, si fanno voti a S. Antonio di Padova ecc.

 “Persone care” Ma cresce immensamente di più il dolore quando perdiamo persone care! Oh, allora quale pena! Quale vuoto rimane nel cuore. E anche qui notate che quanto maggiori sono i vincoli di sangue e di amore che stringono la persona che si perde con quella che resta, maggiore è il dolore, il vuoto, lo strazio, che la persona superstite ne risente. Da ciò avviene che tra le pene di simile natura, è grande la pena di un padre o di una madre che perdono i loro figli. E se questo padre e questa madre ce li figuriamo teneri amanti, delicati ecc. allora la loro pena è così intima ecc. che può anche toglierli di vita; come effettivamente più volte è successo.

 Orbene, risalendo da questi paragoni come per una scala fino al Cuore SS. di Gesù, noi vi troviamo tale un dolore per la perdita delle anime che costituisce un abisso immensurabile di pene che occhio umano non potrà mai scandagliare! Misuriamo se è possibile questi due estremi: l’Amore di Gesù per le anime e la perdita eterna delle anime. L’amore di Gesù non si può misurare perché “infinito”. La perdita delle anime non si può valutare perché l’eternità è una specie d’infinità del tempo che noi non possiamo concepire. Il dolore dunque che ne risulta è un dolore “infinito”.   

 Nessun padre, nessuna madre, ha amato giammai i propri nati come Gesù S. N. amò e ama noi sue creature. Unite tutte le tenerezze ecc. deliqui di amore ecc., tutto è un’ombra a paragone ecc. I Genitori mettono al mondo degli esseri; ma essi non li creano, no; non è il padre, non è la madre che creano i figli. Questo diceva la Madre dei Maccabei ecc. Ma Gesù C. S. N. essendo vero Uomo è anche vero Dio. Egli dunque nei 33 anni ecc. considerava tutte le anime come “creature”; era Padre e ma era pure Creatore. Ecco un motivo di amore che supera ogni paternità. Ergo, anche se una madre dimentica i figli ecc. non obliviscar tui! ma era pure il Redentore. Ci ha ricomprati, ed oh! a quel prezzo! che non fece, che non disse per salvarci ecc.? Pene, fatiche, ignominie, ecc. ecc. condanne, Croce ecc. ecc.! Ebbene dopo tanto amore! dopo di aver creato dal nulla anime e corpi, dopo di averle redente, questo divino Redentore le vide perdersi eternamente! Tutto era presente alla vista divina dell’anima sua! Egli vedeva quante e quante anime si dovevano perdere! 

 Egli ben conosceva che vuol dire “perdizione eterna”! Noi non lo comprendiamo ecc. Egli sì! che vuol dire perdere Dio in eterno! invece di lodare e stare in eterno con gli Angeli ecc., stare in eterno coi demoni ecc. invece di lodare per tutti i secoli eterni ecc., starsene eternamente ad urlare bestemmie maledicendo esistenza senza mai fine!

 Vedeva G. C. S. N. spalancato l’abisso dell’eterno baratro innanzi ed egli pieno d’amore, pieno di tenerezza per queste anime impiegava il suo tempo, la sua vita, ecc. per piangere, per sospirare, per patire ecc. dava tutto se stesso ecc., e pure queste anime per colpa della loro perversa volontà dovevano perdersi! N. S. lo vedeva ed oh! altro che padre, altro che madre! Egli gemeva inconsolabilmente. Nessuno poteva consolarlo in questo dolore! 

 Mi direte forse: ma non vedeva tante anime che si sarebbero salvate? È vero non nego che questa vista doveva essere un grande conforto ecc., ma essa non attenuava la pena della perdita delle anime, se pure non l’accresceva! Mi spiego con un paragone. Un padre ha diversi figli; egli li ama tutti ugualmente; uno di quelli muore; il padre è così afflitto che quasi non lo consola la vista di quelli che restano; anzi vedendoli si ricorda di quello che perdette! Egli sente un vuoto che i superstiti non possono colmare! E qui giova considerare quel grande insegnamento dei teologi ecc., cioè che G. C. S. N. ama un’anima sola quanto tutte ecc. E se una sola vi fosse stata ecc., morte! 

 Da ciò vedete se vi possono essere dolori e pene che possono uguagliare quelle che sentì G. C. tutto il tempo di sua vita alla vista ecc., perdita ecc.!

Ah! Egli non ne vedeva perdere una sola, ma innumerevoli!

Questa pena era accompagnata da tante dolorose circostanze quante sono le vicende di un’anima reproba su questa Terra, prima che giunga all’eterna dannazione.

 Spiego meglio il mio concetto. Un padre amantissimo ha un figlio e lo ama immensamente. Quel figlio essendo bambino corrisponde all’amore del padre; lo contraccambia di carezze, di baci ecc. Crescendo però negli anni comincia a traviarsi ecc. ecc. Il padre comincia a provare le prime pene; l’apprensione paterna ecc. lo travaglia ecc. Che fa? chiama il figlio ecc. lo ammonisce ecc. gli parla dolce ecc. Il figlio cede, ritorna all’amore del padre ecc.

Che giubilo pel padre! ecc. Ma ecco un nuovo traviamento ecc., altri amori lo seducono ecc., egli diventa il figliuol prodigo ecc. Ma questo figliuol prodigo si scuote ecc., ritorna ecc. il padre giubilo ecc. la casa in festa ecc.! Ma ahimè! passa un altro tempo e questo cattivo figliuolo ritorna al vomito! si allontana dalla casa paterna, si getta al mal fare ecc. Inutilmente l’infelice padre l’aspetta ecc.! Finalmente il figlio perverso è preso, è giudicato dal tribunale, è condannato alla morte e muore giustiziato! Quale strazio al cuore di quel povero padre! Per quali vicende di affetti delusi e squarciati passò quel misero genitore.

 Ebbene tutto ciò non è che una pallida ombra di ciò che si presenta d’innanzi all’anima Santissima di G. C. nella sua mortale vita rapporto ad ogni anima dannata!

 Egli vedeva quell’anima essere dapprima una sua figlia diletta pel santo battesimo. Vestita d’innocenza bella ecc. quell’anima era sua delizia. Ma cresciuta negli anni, la sua prevaricazione finale non avvenne tutta in una volta. Tante volte il Cuore SS. di Gesù passò dal gaudio infinito di possedere quell’anima all’infinito dolore di perderla. Tante volte si allontanò da Dio col peccato, e poi toccato di pentimento ritornò! Vero Padre del prodigo figlio la riabbracciò pentita, le mise al dito l’anello, amicizia ... la vestì grazia, le fece il banchetto del suo stesso Corpo ecc. ma, ahimè! Quell’anima ostinata non perseverò, tornò a ... con uomini, misfatti ecc. e finalmente perì miseramente nell’Inferno! 

 Tutto vide G. C. S. N. tutto ponderò nella sua divina estimazione. Oggi l’attributo della sua giustizia glorifica sui reprobi; ma allora il suo Cuore tenerissimo ne sentiva tutta l’amarissima pena. Sì! Egli al vedere dannate tante anime ne sentiva quasi dentro di sé le eterne pene per cui esclamava: dolores inferni circumdederunt me! Factum est Cor. ...

 Noi possiamo prendere argomento per la valutazione di questa pena della parabola ecc., 100 pecorelle (si narri) Or bene, questa parabola scopre a tutti la grande gioia di G. C. S. N. per la salute delle anime. Ma in un modo occulto e manifesto solo quelli cui è dato di contemplare le pene del Cuore di Gesù, scopre l’immensità del dolore che provò G. C. per le anime che si perdono. Imperocché, se il pastore fa tanta gioia per aver trovato la pecorella perduta, che farà egli se non la trova? non è naturale che chiamar debba i pastori ecc. e dire: piangete meco ecc.? 

 Ebbene! ecco il dolore acerbissimo di G. C. S. N. Tante volte non è il fortunato Pastore che trova la pecorella smarrita! Vede perduta la cerca ecc.; lupo sotto i suoi occhi ecc. ecc.! Allora G. C. S. N. chiama Angeli ecc. Piangete meco ecc. Questo lo faceva nei 33 anni. Oh, quali sospiri! Oh, quante volte chiamò a nome le anime ostinate ecc.! La S. Scrittura ce ne dà un’idea in David (Assalonne, si narri): Fili mi Absalon! Absalon fili mi! quis mihi tribuat ut moriar pro te! Absalon. Fili mi! fili mi! fili mi Absalon: (Reg. L. 2 c. 18,33) “Quid mihi tribuat ecc. ecc.” diceva David. Ma G. C. dava la vita ecc.!

 Obiezione. Ma non poteva impedire perdita? Fratelli, Dio si glorifica con la “libera volontà”. Qui creavit te sine te ecc. Dio non salva nessuno per forza. Ora qui è dove entrò in agonia il Cuore SS. di Gesù. Il suo Cuore lo spingeva quasi a voler salvare tutti per forza, ma la sua giustizia, gloria, non glielo permettevano. Qui entrò in agonia! Orto. Si possibile est transeat ecc.! Era appunto il calice di questa pena! Sudore di Sangue! L’uomo fu condannato mangiare il pane col sudore ecc., G. C. affannato vedeva che il suo sudore era inutile per tante anime! Questa fu pena di tutta la vita! Natale. Fuga, strage innocenti! Lacrimatus, Lazzaro!

 “Flevit super illam”! Cadute sotto la Croce! “Non super me flete ecc.”

 Appariva quieto, sereno ecc.! ma sempre mesto! Ecce in pace amaritudo mea amarissima!

 Ah, fratelli! compassioniamo questa pena del Cuore SS. di Gesù! È pena di Amore infinito ecc. ecc.! Come i figli che per consolare il padre della perdita di uno si stringono ecc., così noi con G. C. ecc.!

 “Maria SS.” La donna delle 10 dracme. Essa sola seppe compatire degnamente questa pena e la divise! Sì! come Madre ecc. ecc. Pure mesta sempre!

 Consoliamoli!

 1° Salvezza nostra e santificazione

 2° Salvezza anime! Come: buon esempio, preghiera, azione.

 Preghiera

<<<<<>>>>>

1933

 Nella Chiesa dello Spirito Santo

 J. M. J. A.

 16.2.1908 (Domenica)

 Colloquio il giorno della Lingua di S. Antonio di Padova

 Ecce iste venit saliens in montibus, transiliens colles similis hinnuloque cervorum.
Ecco Egli viene saltellando pei monti, travalicando i colli simile ad un piccolo capriolo. Cant. c. 2 v. 8 e 9

 Sono queste le amorose parole con cui la Sacra Sposa dei Sacri Cantici, di cui parlano i Libri Santi, va incontro la suo Diletto, o meglio lo contempla, mentre che il suo Diletto, a Lei festosamente si avvicina.

 Ma chi è mai questa Sacra Sposa dei cantici, di cui quella non fu che una figura?

 Sei tu, o anima fedele, che oggi ecc.

 Tu ti chiami Sposa perché Egli ti ha già sposata ecc.!

 Oh, sua infinita Bontà! Tu eri macchiata dal peccato! Tu pel peccato eri schiava ecc. Ma questo divino Amante innamorato di Te; o Anima, ha avuto compassione ecc., ti ha lavata ecc.  Egli dunque ti ha sposata con sé mediante la sua Grazia ecc. Ma questo sposalizio è qui che si compie - si consuma; convito nozze.   

Preparati ecc.: Sponsus venit
Come? Saliens montibus ecc.

 1° Misteri, Passione, Morte ecc., 19 secoli

 2° Festosità, Amore.

 S. Antonio di Padova

Questa piccolezza mi fa ricordare “Bambino”, Bambino, S. Antonio di Padova.

Come si dava ad Antonio, oggi a Te! Ma la lingua di Antonio lo chiamava col:

1° Tacere

2° Parlare

3° Pregare

Tu? Tacere?

Parlare?

Pregare?

 Ma Egli viene, Oblio! ama! Amore bendato! Tu? Pentiti, ama, digli ...:

 Mio Gesù, non sono degna, sed tantum ecc.

 Infiammatemi Amore ecc. ecc. ecc.

 1° Parole della Sposa

 2° Sposa sei tu (chi è?) ecc.

 3° Vagli incontro (Ecce iste)

 4° Monti e colli!

 5° Cerbiatto, Bambino, Antonio

 6° Lingua di A. (che lo chiamava) e la tua (3) Tu?

 7° Viene! oblio, ama ecc.

 8° Pentiti, ama, digli ecc.

<<<<<>>>>>

1934

 J. M. J. A.

 Taormina, 5 Aprile 1908

 Sancta ergo et salubris est cogitatio pro defunctis exorare ut a peccatis salvantur.
 È cosa santa e salutare la preghiera pei defunti ecc. ecc. Macc. 12. 46.

 Esordio

È un rito arcano e solenne quello che compie la S. Chiesa in questi giorni.

 Come se fosse sorpresa da una sacra mestizia copre di bruno velo le sante Immagini; e dando il nome di Domenica di “Passione” alla presente giornata, invita le anime a piangere fin d’ora sulla Passione e morte del S. N. G. C. A questa settimana della Passione succederà ben presto l’altra che la Chiesa chiama “santa o maggiore”, in cui i suoi riti si fanno più mesti, i suoi cantici più lugubri, le sue vesti più luttuose. Allora non vi è chi non partecipi a tanta sacra mestizia.

 Ma ecco che al terzo giorno di così gravi commemorazioni, un’altra ben differente ne subentra: è la Pasqua, è il gran giorno della Resurrezione! Oh, che giubilo in quel giorno! Oh, che festa in tutta la Chiesa militante!

 Fratelli! se io dalla Chiesa militante levo uno sguardo alla Chiesa trionfante, io quivi non vedo più quest’alternarsi di pianto e di gioia, di Passione e di Pasqua; ma ivi la Pasqua è perpetua, è immutabile; ivi il gaudio è pieno ed eterno.

 Ma se noi rivolgiamo lo sguardo della Fede a quella terza porzione della Chiesa di G. C. che si chiama Chiesa purgante, ah, quivi pur troppo è uno stato di continua passione, di continui gemiti, pianto e dolori non privi però della certa speranza di un’eterna Resurrezione. Spes illorum immortalitate plena est.

 Oh, come aspettano la loro Pasqua quelle sante Anime!

 Non sono le sante immagini che loro si velano, ma il Volto adorabilissimo ecc.

 È cosa dunque ben giusta che cominciando il tempo della Passione, noi c’interessiamo di quelle Sante Anime, poiché al dire di Santi Scrittori G. C. nella sua vita pubblica rappresentò la Chiesa militante, nei 40 giorni che stette ecc. rappresentò la Chiesa trionfante; ma nel tempo della sua Passione rappresentò la Chiesa purgante.

 Interessiamoci dunque ecc.

Consideriamo quanto penano - e quanto è per noi doveroso, facile e meritorio l’aiutarle.

 Ma io non saprei cominciare questo mio discorso senza dirvi: Fratelli miei, l’argomento di questo giorno è della più grande importanza; si tratta di anime che patiscono assai, e oggi vogliono un sollievo. 

 Io le vedo qui con la Fede e parmi che mi dicono: Padre, perorate, perorate la nostra causa; noi soffriamo troppo, siamo nel fuoco, non vediamo Dio, ditelo a questo popolo; qui ci sono tanti nostri parenti, ci sono i miei figli, dice un’anima; ci sono i miei genitori, dice un’altra; ci sono i miei fratelli e le mei sorelle, dicono altre anime, e tutte mi dicono: clama, me ... ministro del Signore, grida, grida, scuoti quest’anima ecc. O anime care, o anime belle, sì, avete ragione, io vi assicuro che da parte mia farò quanto potrò per commuovere ecc., ma voi, deh! pregate ... ma che dico? Esse non possono pregare per la causa loro, mi rivolgo a voi, o Angeli loro custodi, ah! pregate voi che il fuoco della Carità accenda me e accenda questi cuori, affinché le mie parole siano dardi infuocati e i cuori di questi devoti si muovano efficacemente a suffragare con ogni mezzo quelle S. Anime!

 1° Dogma

 Fratelli miei! è un dogma consolantissimo quello del Purgatorio e degno della infinita B. di Dio! L’empietà proteiforme, che apparve al secolo XV sotto il nome di Riforma, tenta di strappare questo supremo conforto, suprema speranza! Ma sta lì contro di tutti empi e ... la Parola di Dio! Bonum est pro defunctis orare ut a peccatis salvantur! Chi sono? del Paradiso, no! dell’Inferno? no! ergo Purgatorio!  

 2° “Pena: debito”

 E qui “Fede  e ragione” si armonizzano.

 Finirà vita: morte - giudizio - Se “nascosto” come Baldassarre - dannazione; discede a me ecc.! Se per “l’opposto”  l’anima “purissima” ecc. “Intra in gaudium”.

 Ma dov’è quest’anima pura? Il più degli eletti escono dalla vita con macchia e debiti; “pena - Colpa e pena” - anche confessati! Si paga in parte con contr., soddisfazione, patire - indulgenze ma oh! quanta parte resta ad espiare! L’anima è condotta al Purgatorio.

 3° “Loco”

Centro della Terra - Prigione tremenda – L’anima cadrà in mille pene!

Quante ve ne sono? migliaia, centinaia di migliaia ecc. A quanto tempo? anni ed anni chi a 10, chi a 20 - 100 ecc. Rivelazioni frequenti! S. Geltrude - S. Matilde - S. M. Luisa ecc. Quali pene soffrono? Qui è il punto da meditare! 

 4° “Pene del Purgatorio”!

Senso - danno

1° Senso

Fuoco! che pena è il fuoco! Quis potest abitare ecc.? dito sopra una candela.

E che fuoco! eodem igne ecc.! Porta tutte le pene -

Quasi aurum in fornace ecc. (Due esempi: quello della goccia del sudore - quello del candelabro nella fonte).

 1° Danno - Privazione di Dio -

 Dio noi non lo conosciamo! Non così ecc.

 Ogni creatura deve stare al suo elemento - Togliete il pesce dal suo elemento ecc. Togliete una pianta dal suo ambiente ecc.

 L’elemento dell’anima è Dio! L’anima uscì da Dio; notate che nemmeno nel corpo potrebbe stare, se non fosse che Dio creando il corpo lo costituì come elemento “naturale” dell’anima; cosicché l’elemento sovrannaturale è Dio - il “naturale” è il corpo - Da ciò, quando muore agonizza perché lascia il suo elemento. Fuori del corpo non può stare; o torna in un “corpo sano” o va in Dio; o torna all’elemento naturale o entra in quello sovrannaturale che è Dio! Fuori dell’uno e dell’altro chi può dire pena? qual paragone?

 Fermiamoci alla parola “privazione”. In questa parola, anche umanamente considerata, si contiene ogni pena – Affamato, privo di cibo - Assetato ecc. cur? privo di acqua. Stanno, appresso, privo riposo. Un privo d’aria! Ora immaginate uno con tutte queste “privazioni”, e che non muore, ma vive agonizzando sempre privo di ciò che forma l’elemento della vita!

 L’anima priva di tutto! ha fame: Dio è il cibo, ma ne è priva! ha sete! Dio è la bevanda, ma è  priva! è stanca. Dio è il riposo, sol che si appoggiasse un sol momento in Dio ecc. ma no! è priva - Dio è il suo respiro! è priva! È immortale! e pure è priva del principio che dà la vita! non può vivere senza Dio, e pure deve vivere morendo ad ogni istante! Oh! “privazione” atrocissima! altro che fuoco!

 5° “Impotenza - Noi aiutiamole”!

 Ma questo stato doppiamente infelice ecc. è accresciuto da un’altra pena: l’impotenza ad aiutarsi! Ahimè! in nessuna maniera ecc.! Oh, se potessero! Oh, se pregando ecc.! Farebbero, direbbero tale e tanto ecc. ecc., che ecc. Ma no! impotenti!

 Ebbene! ammiriamo Divina Bontà! Noi possiamo fare a loro ecc. Optinum est orare pro defunctis ut a peccatis salvantur!

 “Ciò che non possono fare ecc.” (vedi predica 2° Novembre 1897, pag. 4 fino a “della carità”).

 6° “Mezzi per aiutarle”

 1° Buone Opere - doveri - opere di Misericordia.

 2° Preghiera - Rosario.

 3° Santa Messa! Comunione - (Ciò che avviene in Purgatorio quando si celebra la S. Messa per quelle sante Anime). Vedi Predica: 1898, pag. 6°.

 7° “Esortazione ad aiutarle”

 (Nave esempio)

 Aiutiamole dunque; e se finora fredde, oggi che comincia “Passione”, oggi che qui in Taormina si rinnova pia usanza annua funerale defunti, deh! non siate tardi ecc.! Oh, chi sa quante anime aspettano questo giorno come infermi della Probatica aspettavano ecc. ecc. Oh, certo che oggi tante anime salgono al Cielo, ma chi sa quante altre ne restano! Che giubilo per quelle che escono! che pena per quelle che restano!

 Qui torna a proposito paragone riportato da S. Leonardo sulla liberazione schiavi ecc. 

“Nave” - Quando nelle parti della Barberia il turco faceva preda di molti ecc. nave di Europa coi prezzi ecc. Quegl’infelici sulle spiagge sedevano ... Oh, ecco dicevano ecc. Quel padre diceva: forse mio figlio ecc.

 8° “Gratitudine delle A. S.”

 Purtroppo noi siamo ingrati! Ma non così quelle A. S. ed ecco altro motivo per soccorrerle!

 Predica 2 Novembre 1897,  pag. 6°.

 9° “Mensura qua mensi estis ecc.”

 Ecco quanto è fortunato chi soccorre quelle Sante Anime! Fortunato in vita, e dopo in Purgatorio. Sì! noi pure morremo ecc.

 10° “Sitio”!   

 Fratelli, i vostri cuori sono commossi, ma se non fossero abbastanza, io v’invito in questo tempo sul monte Calvario. Osservate la Vittima Divina ecc. ecc. Sitio! sete di anime! Dategli, anime! e quali? quelle del Purgatorio! Interponetevi tra quelle A. e la sua Giustizia. Offrite buone Opere, Messe ecc., abbiate particolare devozione ecc. così dissetate l’assetato Signore Gesù.

 11° “Apostrofe”

 Ed ora lasciate che a voi mi rivolga, o carissime anime!

 Io sento il più vivo interesse per voi, io voglio essere vostro particolare devoto. Confesso che il pensiero che voi penate in quel fuoco, che siete prive di Dio, mi penetra, mi commuove, ed io con tutto il cuore invoco su di voi tutti i tesori del Preziosissimo Sangue di G. C. S. N. ed esclamo:

 O Gesù, che vi commuoveste alle grida “cieco” ecc.

 O Gesù, che vi commuoveste alle grida “idropico” ecc.

 O Gesù, che vi commuoveste alle grida “Naim” ecc.

 O Gesù, che vi commuoveste alle grida “Cananea” ecc.

 O Gesù, che vi commuoveste alle grida “Lazzaro” ecc.

Con me vi supplica questo popolo: e mentre il vostro sacro Ministro è già presso ad offrire il Calice del nuovo ed eterno Testamento, tutti leviamo le mani ed esclamiamo: Requiem aeternam ecc.  

<<<<<>>>>>

1935

 SS. Eucaristia - Compagnia e Sacrificio

 2ª Predica

SS. Eucaristia

 Taormina, 13 Aprile 1908

 Et deliciae meae esse cum filiis hominum. Sap.

 Il sommo Iddio in tutte le sue Opere ha sempre dei fini altissimi degni della sua Infinita Bontà, dalla sua infinita Sapienza.

 Ciò posto, avendo G. C. S. N. compiuta l’Opera del suo Infinito Amore per gli uomini non solamente con l’immolarsi sulla Croce, ma anche col rendersi per noi Sacramento; avendo G.C. istituito la SS. Eucaristia dopo tanti secoli di preparamento, dopo tanti simboli, tante figure e tante profezie; Egli ha avuto certamente dei fini, degli scopi sublimissimi e degni della sua Carità per noi.

 Or quali mai sono stati questi fini?

 Essi sono stati “tre” che appariscono assai evidenti dall’uso che noi facciamo di questo SS. Sacramento. Appariscono evidenti, io dico, ma noi ordinariamente non ci facciamo caso perché trascuriamo di meditare e di riflettere sopra questi “tre grandi fini” per cui G. C. istituì la SS. Eucaristia. Meditiamoli in queste altre due sere, anzi cominciamo da queste due sere a meditarli e rifletterli per tutto il tempo della nostra vita, perché da queste meditazioni e riflessioni noi ci sentiamo scuotere dalla nostra deplorevole indifferenza, e ci sentiamo mossi a corrispondere con fedeltà ed amore ai fini di questo SS. Sacramento.

 E per procedere con ordine, questa sera vi parlerò di due fini per cui G. C. ecc. Domani del terzo.

Fratelli, seguitemi con Fede, con attenzione in quanto sono per dimostrarvi: considerate bene che su quell’Altare sta esposto questo Sacramentato Signore, il quale vuole che si parli di Lui, vuole che io vi parli dei tre fini per cui istituì la SS. Eucaristia e vuole che voi apriate la vostra mente e il vostro cuore per raccogliere con santo interesse la Divina Parola e farne grande profitto per le vostre anime. E che varrebbe a me il predicare se io lo facessi con tutt’altro fine che quello del vostro spirituale profitto? E che vale a voi venire in Chiesa, ascoltare la predica se non intendete fare altro che compiere un’abitudine annuale? Ah, fratelli! gran conto sarà domandato a me in qual maniera vi predico la Divina Parola, e gran conto sarà a voi domandato in qual maniera e con quali disposizioni l’ascoltate. Dunque abbiate un cuore docile, abbiate un vivo interesse di far profitto pel bene dell’anima vostra, e con le vostre buone disposizioni supplite pure alla mia deficienza.

Intanto imploriamo l’aiuto efficacissimo della gran Madre di Dio, salutandola con “l’Ave Maria”.

 Uno dei fini per cui G. C. S. N. istituì la SS. Eucaristia fu quello di restarsi sempre in nostra compagnia. 

 Oh, quale tenerezza di Amore vi è in questo fine! Oh, quale immensa Carità! Osserviamo questa tenerezza e questa Carità nella loro sorgente, nel Cuore SS. di Gesù. Gesù Cristo è Uomo e Dio; vero Dio ecc. come il Padre ecc. Vero e perfetto Uomo come noi. Egli quindi, appena cominciò ad esistere in quanto Uomo, ci cominciò ad amare con un trasporto tale di tenerezza ecc. che noi non arriveremo mai a comprenderlo. Ci considerò come suoi veri fratelli secondo l’Umana Natura, ma fratelli perduti, discreditati, in odio al suo Eterno e nostro Genitore, Dio Padre. Ci considerò come figli, ma prodighi e raminghi fuori del tetto paterno, ridotti all’estrema miseria, privi di un boccone solo del pane sostanziale dello spirito. Ci considerò come pecorelle sbrancate dall’Ovile, disperse fra rocce e dirupi, attorniate da lupi famelici pronti a divorarci. Ci vide, ci considerò, ci guardò amorosamente appena cominciò ad esistere come Uomo, e col suo gran Cuore pieno di tenerezza, di compassione, di Carità, di dolcezza, ci amò. Mio Dio! come potremo misurare l’abisso di quest’Infinito Amore? Quale amore vi si può paragonare? Forse quello con cui i Padri amano i figli? con cui li amano le Madri? Forse l’Amore con cui due teneri sposi si amano? ma che Padri, che Madri, che Sposi! L’Amore con cui G. C. ha amato gli uomini non ha né può avere paragone alcuno! Tutti gli amori a quello paragonati non sono che insipidezza e freddezza. 

 G. C. mosso da questo Divino Amore si era protestato per bocca di Salomone che Egli avrebbe posto le sue delizie con lo stare in mezzo agli uomini. “Et deliciae meae esse cum filiis hominum”.

 Tutti i trentatre anni Egli fu felice di trovarsi con gli uomini. Si scelse una Madre SS. che rappresentava l’Umanità incolpevole ecc. Si scelse un padre putativo che gli rappresentava l’Umanità purificata e santificata al sommo grado. Appena nato Pastori, Magi, di 40 giorni posa braccia Simeone. Costretto a fuggire ecc., non era in Cielo, ma tra gli Egizi. Si ritira vita nascosta ecc., ma gli uomini obbietto ritiro, preghiere ecc.

 Spirito Amore, vita pubblica! E quivi, o come dimostra tenerezza e gusto a conversare con gli uomini! Apostoli - Turbe - Pie Donne - bambini - Non esclude nessuno; tentano escludere bambini ed Egli ecc. Alle Donne volge uno sguardo ecc. Quod più mirabile, peccatori! Espansione di Amore: miracoli, guarigioni ecc. Ma i momenti più teneri dell’amore sono quando l’Amante sta per dividersi dalle persone che ama. Allora ecc. ecc.

Orbene, G. C. amava come Dio, e amava come Uomo! Venne tempo che doveva partire ecc. “Non vos relinquam orfanos ”. Un amante lascia ricordo; quale ricordo lascerà G. C.? Oh se Egli ci avesse lasciato la sua veste ecc.! I suoi capelli ecc.! Ma no! più! Tutto se stesso!  

 Istituisce la SS. Eucaristia per questo fine! Restarsi con noi: Emmanuel! Deliciae meae esse cum filiis hominum .....

 In questo “gran fine” ne ebbe tanti altri, tutti di Amore ecc. In altri termini, perché G. C. S. N. si volle restare in nostra compagnia? Per consolarci, per assisterci, per aiutarci, per parlare con noi, per ascoltare preci, per visitare le nostre città e case, per benedirci, per farci grazie!

 Deh! fratelli, interniamoci se è possibile, in tutti questi amorosi fini.

 1° L’Uomo in questa vita è un esiliato, è un bandito, è un afflitto ecc. Ha bisogno ecc. lumi - Veh soli! Chi ha trovato un vero Amico ecc., G. C. si restò per consolarci ecc., illuminarci ecc.!

 2° L’Uomo è un povero fallito ecc., G. C. è la ricchezza ecc. Grazie - Hauriemus aquas ecc.

 3° L’Uomo è un pericolante ecc. - Guida ecc.

 Se ci prostriamo ai Santi, solo immagini - Se Maria - immagini - dobbiamo cercarla in Cielo. Ma Gesù è con noi! Come alla Destra del Padre ecc. Lo hanno gli Angeli, noi in Terra!

 “GENEROSITÀ” di tale compagnia

 I° Poteva starsi “una sola Chiesa” nel mondo ecc. Ma no! ecc.

“Per Diocesi” – “Per Città” ecc.

 II° “In actu transeunte” ecc., ma no ecc.!

 III° Il solo giorno ecc. ma pure la notte? quando nessuno?

 “DIVERSE FORME”

 1° Tabernacolo

 2° Tusello

 3° Viatico

 4° Processioni

 5° Benedizioni

 6° Grazie! Chi può dire quante? Qui ripete tutte le grazie che faceva:

I Spiritualmente - Ciechi - sordi - ecc. Occhiate come a S. Pietro, Maddalena ecc., dardi ecc.   

II Temporalmente - Provvidenza, salute, ecc. Esempio di un bambino che batte il S. Tabernacolo ecc.,  Lourdes -

III Miracoli - Apparizioni - S. Pasquale Baylon - S. Antonio di Padova -

IV Qui forma i Santi ecc.

 “Sacrificio – MESSA”

 Qui s’immola ... s’immola? ah, ecco un altro gran fine! Non fu solamente per stare in nostra compagnia, ma ha fatto anche di più! Il Sacrificio, l’immolazione! Che cosa è il Sacrificio. Ogni sacrificio che si offre a Dio, può considerarsi sotto due aspetti: o culto a Dio - o espiazione peccati propri o altrui.

 Fin dai primordi Iddio esige dall’uomo il sacrificio o l’immolazione di qualche vittima.

 “Abele - Noè - Giacobbe – Mosè” - Riti e cerimonie. Ma quelli insufficienti. Un altro! Figura: Abramo e Isacco (Si narri) Non si compie perché figura! G. C. Croce!

 S. Messa ripetizione continua di quello! Gloria di Dio ed espiazione continua. Valore - incruento - mistico e reale - umiliazione e annientamento di G. C. S. N.

I 4 fini della S. Messa - Adorazione - Soddisfazione - Ringraziamento - Impetrazione -  Effetti della S. Messa - Fluminis impetus ecc. Sole ecc. – È continuo et omni loco ecc.

 “MEMORIALE DELLA PASSIONE”

 Si rinnova tutta la Vita di G. C. S. N. Principali Misteri -

 1° Incarnazione

 2° Natale

 3° Passione:

 a) Introito - Orto

 b) Bacio dell’Altare - Giuda

 c) Passaggio da un lato all’altro - Tribunali

 d) Scopre il Calice e fa Offertorio - Spogliato vesti -  flagellato

 e) Segrete - Conciliaboli

 f) Sanctus - Croce sulle spalle

 g) Elevazione  - Crocifissione

 i) Nobis quoque peccatoribus ecc. - Sette parole

 l) Si divide l’Ostia e se ne - G. C. muore pone particella nel Calice e Limbo

 m) Domine non sum dignus - Centurione si batte il petto

 n) Il Sacerdote purifica il Calice e lo ripone - G. C. è imbalsamato e  sepolto

 o) Il Sacerdote si volta di nuovo al popolo e dice: Dominus vobiscum  -  Resurrezione!

 p) Benedizione - Ascensione

 q) Ultimo Vangelo - Predicazione  Apostolica

 Istruzione sul modo di assistere alla S. Messa.

 Perorazione relativa alla compagnia perenne di Gesù in Sacramento e alla S. Messa - Esempio (ved. S. Leonardo del Tesoro della S. Messa).

 Preghiera

<<<<<>>>>>

1936

 Taormina, 15.4.1908

 Benedizione

 1°

 Omnes Gentes in Te benedicentur -

 Se ne stava nella Caldea Abramo quando Dio gli disse: Omnes Gentes ecc. ecc. Or che significa in Te? Qual importanza ha mai quest’uomo che Benedicam ecc. ecc.? Fedeli! Figura e Progenitore

 1° Solo giusto - Solo giusto Figura 

 2° Capo stipite - Capo popolo cristiano

 3° Sara - Principessa Chiesa

 Progenitore

 Benedetto nella sua persona - Ricchezza - salute vittorie - pace

 Nella sua posterità - Isacco - Giacobbe - 12 figliuoli - Terra Promessa - Popolo Ebraico.

2°

 Se tante benedizioni si ebbe Abramo e i suoi discendenti sol perché figura e progenitore - quali benedizioni non ci dobbiamo aspettare noi dal vero Abramo da G. C. S. N.? Sì! tutte le benedizioni ci dobbiamo aspettare perché venne ad hoc!

 Osservate

 1° Giano

 2° Gloria - Grotta -

 3° 3 anni - Sacramento ut semper benedicat! Beato amore che ecc.!

 Espiazione

 Eravamo ... detto! Eden spine!

 G. C. Passione - chirografo ecc.

 Ma nel ricever benedizioni pensiamo che gli “costarono”! X so

 Stasera è sera di benedizioni! Domani i due Misteri - Eucaristia - Passione!

 Vogliamo benedizione? Accompagniamolo nella Passione! Orto ecc. Diciamogli:

<<<<<>>>>>

1937

 J. M. J. A.

 Taormina, 16 Aprile 1908

 Passione

Oh, quanto sono sacri e solenni i riti di Chiesa Santa in questi giorni!

Tutto accenna a pianto e dolore! Gli altari si vestono a bruno, tace l’armoniosa nota degli organi, il canto dei Sacerdoti assume un tono di sacra mestizia.

 Ah, in questi giorni la S. Chiesa piange! Piange al ricordo di una scena ferale avvenuta in persona del suo Celeste Sposo Gesù Cristo! Oggi la S. Chiesa ricorda il sublime Sacrificio della Vittima Divina, dell’innocente Agnello, quando fu preso dai Giudei e condotto ecc. e quivi confitto sopra un infame patibolo! Questo lutto si ripete ogni anno come se fosse per la prima volta; ogni cuore si stringe ecc. come se fosse stato ieri, quantunque sono 19 secoli che avvenne la tragedia del Golgota!

 Ma è troppo giusto che ogni anno questo ricordo si risvegli nel popolo cristiano; poiché Colui che morì per noi fu il nostro Redentore che con la sua morte ci liberò ecc. Ascoltate questo paragone riportato da S. Alfonso. Vi fu una volta uno schiavo al servizio di un Re ecc. Lo schiavo è l’uomo, il figlio del Re è G. C. ecc. Sì! vuole che ci ricordiamo noi patimenti e morte! E non sarebbe enorme ingratitudine dimenticarci? Non debet nos taedere ecc. Dobbiamo meditare Passione sempre, ma più ora.

Grandi sono i vantaggi.

1° Detestazione peccato

2° Amore a G. C.

Imploriamo aiuto di Colei che fu la compagna ecc. Ave Maria.

 1°

 Orto

 Era prossima la Pasqua degli Ebrei, e G. C. S. N. s’incamminò verso Gerusalemme. Correva, parlò agli Apostoli, va’ indietro, Satana; Giovedì Santo, Agnello, uno mi tradirà, Eucaristia, Preghiera. Questa notte sarete scandalizzati in me ecc. ...... S. Pietro, Imno dicto.

ORTO... Tristis est ecc... 3 cose: Vista dei peccati - Vista Passione (Apostoli) - Vista anime perdute!

Pater mi ecc.! Sudore di Sangue! Agonia! Giuda! Ego sum! Malco.

Riflessione:

Adamo nel giardino: G. C. nell’Orto.

I peccati di ognuno anche i vostri! E se vide perdita nostra?

 2°

 Tribunali

 I nemici del S. N. G. C. volevano dare un’apparenza di giustizia e di legalità alla maggiore ingiustizia e illegalità che mai si sia commessa.

Tribunali. Anna. Schiaffo! Che fa il mondo in tale circostanza, che fece G. C., Caifas, Falsi testimoni. Lo interroga: Sei Tu il Figliuolo di Dio? Risposta. Blasfemavit! ecc. Mistero del lacerare le vesti.

“Oltraggi”! Negazione di S. Pietro, Canto gallo, sguardo ecc.

Riflessioni: 1° Presunzione, 2° Occasione, 3° Pigrizia, 4° Penitenza, 5° Capo della Chiesa

Prigione.

 “Pilato” Lo proclama innocente. Io venni a dare testimonianza della “verità” ecc. Quid est veritas? “Erode – Barabba”.

“Flagellazione”

“Coronazione”

“Ecce Homo”

“Condanna” - Condannatori: il Peccato – L’Amore.

 3°

 Calvario

 Croce, Due ladroni, Viaggio, Cadute, Maria SS.: Incontro. Veronica, Pie donne, Cireneo, Crocifissione, Tre ore di agonia.

1° Parola. 2° Hodie mecum eris in Paradiso. 3° Sitio. 4° Ecce Mater tua. 5° Eloi, Eloi, ecc. 6° Consummatum est. 7° In manus tuas ecc. - Segni della natura, piangiamo!

 Conclusione: all’Altare dando la benedizione del Cristo Crocifisso e deposto.

 Fratelli - Longino lanciata, “Vere hic Filius Dei erat”! Osservatelo qui: già sono aperte le 5 piaghe! Diciamo: Vere Filius Dei erat! Aggiungiamo: Veramente Egli è il nostro Dio, Egli è l’Amante Divino, Per noi Uomo dei dolori.

Ma perché patì tanto per noi?

Aveva bisogno di noi? No!

Aveva bisogno per salvarci di patire tanto? No! Bastava ecc. Perché dunque?

1° Perché comprendiamo che vuol dire peccato

2° Perché lo amiamo

3° Perché non abbiamo scuse se ci perdiamo. Quid debui facere et non feci? Popule meus quid feci tibi, aut in quo contristavi te? Responde mihi!

 Oh, quanto sono giusti questi lamenti! Ahimè quanto ingrato è stato l’uomo dinanzi ecc. Ma orsù! facciamogli almeno ora una protesta di amore.

 Preghiera

 Riconosciamo, Signore, nostre iniquità! Noi fummo ecc. E quel che è peggio noi rinnoviamo pene coi peccati! ma questi sono tempi di pentimento per noi e di Misericordia per Voi! Longino, acqua, occhi, Santo ecc.! Ladro ecc.! Benediteci! O Maria ricordatevi noi figli, Giovanni ecc. ecc. pregatelo benedirci: 1° Perdono, 2° Grazia efficace, 3° Amore, 4° Portare Croce, 5° Perseveranza, 6° Morte santa, Paradiso.

 Benedizione

 J. M. J.

<<<<<>>>>>

1938

 Prediche fatte in Francavilla Fontana e in Grottaglie 

l’anno 1908 nel mese di Ottobre - Novembre

 Venerunt mihi omnia bona pariter cum illa.
 Francavilla Fontana, 25.10.1908

 1°

 Segreto di Santità

 Chi era il Beato Luigi Grignon - Zelo - Giansenisti - Fondazioni - Sapienza e Maria - Predizioni - ecc. - Vera devozione dettatagli dallo Spirito Santo. Nostro ultimo: Essere tutti di G. C. che vuol dire “tutti”, pensieri, affetti, potenze ecc. È un’anticipazione unione eterna. Ma il Santo dimostra che per essere tutti di Gesù, prima dobbiamo essere tutti di Maria – “Forma Dei” - Maria nulla appropria per sé, è l’eco di Dio, noi diciamo “Maria”: risponde: Dio!

 “Sacra Schiavitù” - di Maria SS. - Maria SS. fu la creatura che fu perfettamente sottomessa a Dio, trasformata nella sua Volontà - Se mi dicesse che fu Serva è poco! Schiava! Ecce Ancilla Domini.

 1° Distinzione tra servo e schiavo

 2° Schiavitù involontaria o per forza - e per Amore.

 Iddio non avrebbe accettata la schiavitù di Maria se non fosse stata di Amore.

 “Sacra Schiavitù” - di Gesù Cristo -

 G. C. schiavo di Maria SS. L’omo era schiavo di Lucifero: G. C. formam Servi accipiens. (Servi allora gli schiavi). Prese la forma di schiavo, in quanto che si fece suddito del Padre - di Maria SS.

Incarnazione nel Seno di Maria -

 “Sacra Schiavitù nostra” -

 Ne risulta che dobbiamo farci “schiavi” di Gesù per Amore! Nel Battesimo avviene il principio di questa schiavitù. Da “schiavi del Peccato” passiamo a “schiavi di G. C.” - Promesse - Ma cresciuti ci vuole volontà, dobbiamo farci “schiavi” di G. C. S. N.

Ebbene non possiamo esserlo se prima non ci facciamo schiavi di amore di Maria SS. Ecco il secreto! ecco l’opera dettagliata dallo Spirito Santo.

 “Filiale schiavitù”

 Libri che scrisse - Essenza di questa Schiavitù - non è il nome solo. Consacrare a Maria tutto ciò che abbiamo, che siamo ecc. ecc. e consacrarle il merito di tutte le nostre azioni cioè il “satisfattorio e l’impetratorio” presente e futuro, tutto cedere a Maria SS. ut disponga ecc. Fatta questa consacrazione l’anima si spoglia di tutto, povertà di spirito!

Obiezione: Se vuole applicare Messa ecc. deve fare tutto chiedendo intenzionalmente il permesso, o grazia, alla SS. VERGINE; per es., diamo il denaro ad una persona ecc. Così l’anima avendo dato tutto alla SS. qualora voglia volersi o per sé o per altri del merito delle buone azioni, lo fa condizionatamente (virtualiter), chiedendo in elemosina per se o per altri ecc.

 Vantaggi!

 1° Ci fonda nell’Umiltà -

 2° Accresciamo il merito per noi e per gli altri

 3° S’impreziosiscono nostre azioni! Dio le prende dalle mani di Maria! Esempio del contadinello che offre il pomo -

 4°  Scrupoli -

 5° Progresso nelle virtù - Unione delle nostre preci con Maria: perfetta dipendenza - ecc. ecc.

 6° Unione con Maria - se prega Maria - se ora con Maria - se lavora - soffre -

 Come farsi schiavi di Maria SS.

 Pia Unione della Regina dei cuori.

 1° Preparazione di un mese (fatta dal Beato)

 2° Atto di consacrazione

 3° Iscrizione nella Pia Unione (gratis)

 4° Tributo digiuno elemosina.

 5° Rinnovazione annua.

 Conclusione, manderò i libretti ecc. (gratis)

 2°

 Ma l’anima deve cercare pure l’altrui santificazione! S. Francesco di Assisi - Povertà - schiavo di Gesù e Maria - Umiltà - Terziari.

 3°

 S. Antonio di Padova.

 Preghiera

 Fervorino per la benedizione.

 Benedic Domine haereditati tuae, et reges eos  et estolle illos usque in aeternum.

Benedici, o Signore, la tua eredità, e  reggi Tu i tuoi figli, e innalzali per  l’eternità.

 La S. Chiesa conclude tutte le sue sacre funzioni con la Benedizione. Così imita il S. N. G. C. ed interpreta la sua Volontà. Il Verbo creò tutto e lo concluse con la benedizione. Benedisse l’uomo. Peccato e maledizione! spine.

Il Verbo si fece Uomo: prese sopra di se le spine: maledictus ecc.

Quali benedizioni non apportò! Alzava la sua Mano ecc.!

Benedice l’acqua e la muta in vino -

Benedice pesca -

Benedice pani -

Dalla sua persona piovevano le benedizioni. Pertransivit bona faciendo!

Oliveto!

Giudizio finale. maledizione, e benedizione!

G. C. è qui! rinnova la sua benedizione, e la Chiesa conchiude con la Benedizione!

Dunque ecc.

Prediche - buona volontà - Cappuccini e Povertà - Vergini e Povertà - popolo ecc. -

Benedizione di Maria - Benedizioni di S. Francesco.

<<<<<>>>>>

1939

 J. M. J.

 Grottaglie, 29 Ottobre 1908

“Ora Santa col SS. Esposto” - Discorso sulle Pene intime del Cuore di Gesù.

Factum est Cor meum tamquam cera liquescens in medio ventris mei. Ps.

 Non vi è stato e non vi sarà sulla Terra spettacolo più commovente della Passione e morte del S. N. G. C. Lo videro di lontano i Profeti, e lo descrissero con le più raccapriccianti parole.

Lo videro sotto i loro occhi le anime fedeli seguaci di G. C. S. N. e senza un miracolo della Divina Grazia non avrebbero potuto vivere dinanzi a quelle tremende scene del Pretorio e del Calvario. S. Giovanni Evangelista non morì di martirio; eppure la S. Chiesa lo considera come martire, appunto perché assistette a tutta la Passione e morte del suo Divino Maestro, ed ebbe tale un martirio di compassione che ne sarebbe morto di pura pena.

 Le anime contemplative, nel corso dei secoli, hanno passato la loro vita tra i gemiti e i sospiri, tra le lagrime e le più aspre penitenze al solo rappresentarsi nella devota fantasia le diverse scene della Passione! S. Francesco di Assisi ne era talmente penetrato, che al solo sentire belare ecc., al solo vedere un ferro, una sferza, rompeva in dirotto pianto ecc. E fu tanto il suo addolorarsi e il suo piangere, che ne divenne cieco. Lo stesso dite su per giù di tutti i Santi e i fedeli amanti di Gesù!

E ne avevano pur troppo ragione, o anime fedeli! Imperocché i patimenti dell’Umanità SS. di Gesù Cristo arrivarono a segno che Egli divenne il Re dei martiri, avendo riunito in Sé tutti gli strazii, tutte le ferite, tutti i contorcimenti delle ossa, tutte le stirature delle membra, che mai abbiano sofferto i martiri.

 Anche noi, che siamo tardi di cuore (e parlo per primo di me) anche noi, se ci mettiamo davanti le scene della Passione non possiamo resistere! Vedere Gesù Sommo Bene “legato” ecc., vederlo “Tribunali, Flagellazione, Spine, Viaggio”, (le donne piansero ecc.). E che dire, “Crocifissione! tre ore di agonia, morte”. Ma tutta questa Passione del S. N. G. C. che io vi ho accennato così di volo, e che voi tante volte avete meditato, queste scene della Cattura, dei Tribunali, della Flagellazione, delle Spine, della Crocifissione, per cui tante volte avete pianto, lagrime ecc. ah! Tutti questi patimenti di Gesù Cristo, grandissimi, atrocissimi, per quanto si voglia da superare martiri ecc., pure non formano tutta la Passione di Gesù S. N. Non formano il massimo delle sue pene e dei suoi dolori. No!

Vi è un’altra Passione nel Diletto dei nostri cuori Gesù; vi è un altro abisso di pene ecc., che supera i flagelli, i chiodi, le spine, la croce, il fiele, ed ogni pena sofferta nel suo Corpo; e questa Passione oh! quanto è poco meditata! quanto è poco considerata! E qual è mai? È quella del Cuore SS. di Gesù; è formata di tutti i patimenti interiori di G. C. S. N. cioè, tutte le pene, le angustie, le ambasce, le agonie, del suo Cuore adorabile, della sua SS. Anima.

 Oh! che patire è stato mai questo!

 Anime devote che fate l’Ora Santa, questa appunto è la meditazione di questa Santa Ora! alla Presenza di Gesù Sacramentato! Qui non si tratta di flagelli, di spine, ecc. ma si tratta di scendere con occhio di Amore nel Cuore SS. di Gesù e immergere il pensiero in quell’abisso interminabile di pene e di agonie, e quivi provare spine, flagelli ecc. ecc.!

 Sappiate per primo che G. C. S. N. rivelò alla B. Villani che questa Passione supera ecc. liquore aperto, liquore chiuso. Inoltre le disse che è un “dono” quando chiama le anime a questa meditazione! Voi tante volte avete additate tali pene, avete avuto questo dono, pure non sarà inutile che io vi chiami a considerare più da vicino questa Passione del Cuore di Gesù.

 “Orto”!

 Qualche idea di questi patimenti voi l’avete avuta meditando l’Orto nell’Ora santa. E in verità questo lugubre mistero tutto composto di affanni, di mestizia e di agonie, è il colmo dei patimenti interiori di Gesù S. N. Fu G. C. stesso che lo prescrisse alla sua diletta Margherita, e non per essa sola, ma per tutte le anime amanti. Volle G. C. S. N. che le anime che lo amano, ogni settimana, o almeno ogni mese, la sera del Giovedì ecc. Ora Santa alla commemorazione di quella tremenda agonia che sofferse la sera appunto del Giovedì Santo nel Getsemani; e si chiama “Ora Santa” da quella parola appunto che G. C. S. N. disse ai suoi Apostoli ecc.! “Sic non potuistis una ora vigilare mecum?”

 Dunque, anime fedeli, con Gesù all’Orto degli Ulivi ecc.

Gesù ha terminato la Cena, ha già istituita l’Eucaristia, il Sacerdozio, ha pregato il Padre suo ecc. Dopo si levò e insieme Apostoli si avviò all’Orto di Getsemani!

 Ecco che da ogni parte come nubi carichi di fiera tempesta immagini ecc. Già lo spavento, la noia, il tedio lo invadevano, Coepit pavere ecc. Signore, che hai?  “Tristis est anima mea usque ad mortem ». Lascia 8 Apostoli, Pietro, Giovanni, Giacomo, entra, si allontana, Orazione.

 1° “Peccati” da Adamo ecc. tutti sopra di sé! Quanto tremava alla vista del peccato! cadde con la faccia per Terra! Pater mi, si possibile est ecc. Va dagli Apostoli e li trova dormienti; Sic non potuistis ecc.? Torna. 

 2° “Anime perdute”! Satana gliele presenta! Vedeva eresie, scismi ecc. Quae utilitas? Quelle per cui moriva ecc. Pater mi ecc. questo è il Calice! Ma no! deve berlo! deve sentire la pena di tutta la perdita delle anime! Ah! non può, vacilla, trema, cade, ed è tanta l’ambascia che “suda Sangue”! Agonia!  O Cuore afflittissimo chi lo consola? “Prolissius orabat”
Angelus Domini confortans eum. Ma quale conforto? Gli dimostra che deve patire! La Croce! e i frutti della Croce! Si alza ecc.

 “Orto continuo”

 Le anime amanti hanno un particolare trasporto per l’agonia dell’Orto.

 Ma mentre Gesù S. N. ivi agonizza, consideriamo, interniamoci nelle pene di quel Cuore divino; fermiamoci sopra alcuni punti. Tutta la vita! a cominciare Incarnazione agonie! Monti e grotte agonie! Vita pubblica agonie! Sudore di Sangue! Ma per quali obbietti? che vedeva?

 1° Peccati. I Santi quanto li abominarono! G. C. Vedere oltraggi, bestemmie, profanazioni ecc. Ingratitudini ecc.

 2° Peccati negli eletti!

 3° Perdita anime!

Se noi perdiamo un oggetto! ecc. Chi erano questi oggetti che perdeva Gesù?

Chi può misurare il suo amore?

Tanto ama un’anima quanto tutte le anime!

“Davide e Assalonne”. Absalom fili mi! fili mi Absalom! quis mihi tribuat ut ego moriar pro te, Absalom, fili mi Absalom? Coperto il capo gridava: “Fili mi Absalom, fili mi, fili mi"! Così G. C. ecc. ecc.!

“La pecorella non trovata! Factum est Cor meum” ecc.

4° Giuda ...

5° Gerusalemme ...

6° Patire degli Eletti ...

Riepilogo di tutti questi patire fino all’ultimo respiro!

Ebbe a compagna la sua SS. Madre!

L’Ora Santa è diretta a consolarlo in queste grandi pene!

 (Meditazione pene intime)

 Esortazione a questa meditazione

 “Consolazione”

 1° Guerra al peccato in noi e in tutti!

 2°  Nostra santificazione!

 3° Zelo per le anime! S. Paolo anatema. S. Francesco - S. Domenico - S. Teresa - S. Ignazio il quale ecc. - S. Caterina da Siena - S. Veronica Giuliani ecc.

 4° Soccorrere l’Umanità afflitta.

<<<<<>>>>>

1940

 J. M. J. A.

 Grottaglie, 30.10.1908

 Reverende Madri, sorelle in G. C.

 Mi compiaccio con tutte voi che lontane del mondo ecc. qui ve ne state in queste sante mura attorno al vostro celeste Sposo, consacrate tutte al ritiro, alla Preghiera, alla Regolare Osservanza e al lavoro.

 Assai grande, sorelle mie, inestimabile è la Grazia che il Signore vi ha fatto chiamandovi nella Santa Religione. Dopo la Grazia del Battesimo, con cui tutti abbiamo la vocazione alla Fede, non vi è grazia maggiore della vocazione alla vita religiosa.

 Per apprezzare la Grazia che vi ha fatto Gesù, voi dovete applicarvi al detto del profeta Davide in cui si contiene la grande fortuna spirituale di quelle anime che Iddio chiama alla Religione. Il Santo Profeta dice così: “Misit de summo et accepit me; et assumpsit me de aquis multis, et eduxit me in latitudinem”.  Dall’alto egli a me si rivolse e mi prese, mi liberò dalle molte acque, e mi trasportò in un luogo spazioso.

Osservate qui tutto ciò che Iddio ha fatto con voi, e datene lode al Signore.

Pria di tutto ognuno può dire: “Misit de summo et accepit me”. Il Signore ecc. Ecco la vocazione. Essa è un dono che scende dall’alto: “è una grazia potente” che conquista l’anima. Considera, o sorella, a quante e quante il Signore non ha dato questa Grazia, e a te l’ha data! Quante giovani l’hanno sospirata ecc. Che merito avevi tu? Nessuno, e pure il Signore ti guardò misericordiosamente, e ti scelse per la santa Religione.

 Et assumpsit me de aquis multis. Ma ecco un altro grande argomento della tua gratitudine. Il Signore ti trasse “de aquis multis”. Che sono? Il mondo! ecc. ecc. O predilezione veramente singolare! Quante si perdono nel mondo! Quante anime innocenti periscono! Ego odivi mundum! Le madri di famiglia anche buone quanto soffrono! Et eduxit me in latitudinem! La clausura è luogo spazioso? Sì! La cella è Paradiso terrestre - è principio del Cielo! Ma in quella parola assumpsit me et eduxit me in latitudinem si contiene il giocondo mistero del mistico Sposalizio ecc. Assumpsit me: mi prese con se! cioè mi sposò a sé! e mi diede la sua Reggia (luogo spazioso), mi fece Regina!

 Sì, sorella mia!

 Tu sei “sposa” di Gesù! Che sorte! Si vantino i mondani ecc. Ornavit me monilibus ecc. et anulo suo subarravit me et immensis margaritis ornavit me.

 “Regina”.

 Questa è la vostra felicità!

 Ma io debbo voltare un’altra pagina. Obbligo?

 1° Ringraziarlo - umiliandovi.

 2° Corrispondere!

a) Tre voti –

Castità vi suppongo colombe ecc.

 Povertà. Suo pregio! Quanto l’amò G. C. e Maria. Non è Sposa di G. C. chi ecc. Una religiosa deve tanto amare la santa Povertà per quanto il mondo la terra! Più una clarissa! Le Clarisse! Di dove nacquero se non dalla Povertà? loro Madre, loro nutrice, loro dote, loro ricchezze! Ricordatevi origine! Guai alle Clarisse! Quanti monasteri sono periti pel rilasciamento nella S. Povertà!

 Pratiche - Incomodi ecc.

 Mezzi: orazione - Preghiera - Maria SS. -

 Comunione quotidiana.

 “Obbedienza” - Virtù prediletta! Via breve! G. C. esempio!  

Suo pregio. “Cieca - Pronta - Allegra – Costante” - (Regina Virtù)

 b) Osservanza Regola - Disciplina: silenzio - piccoli difetti - Concordia e carità reciproca - Rispetto e fiducia nella Superiora - Umiltà -

 c) Clausura

 Monasteri ai giorni nostri quanto affliggono Gesù! Egli dà quelle virtù ad altre anime nel secolo! Esortazione: Guardate il Cielo! ecc. (Le due propagande e Pie Unioni)

<<<<<>>>>>

1941

 J. M. J. A.

 Grottaglie, Ognissanti 1908

 Colloquio

 Venite comedite Panem meum et bibite vinum quod miscui vobis. Quali parole sono queste, o fedeli? Chi è che parla così? Qual è questo pane che ci viene offerto a mangiare, e questo vino che ci viene dato a bere?

 È  la sapienza Infinita che parla! È Gesù S. N. il quale ci dice Venite, mangiate il mio Pane, e bevete il vino che io vi preparai.

 Il suo “Pane” è la sua stessa carne divina! la chiama pane perché siccome il Pane nutrisce ecc. così ecc. Lo chiama pane perché siccome il Pane per mangiarlo prima bisogna molire il grano - poi impasto - forno, così G. C. per stabilire Eucarestia fu molito sotto la macina ecc. fu come impastato dalle percosse che ricevette ecc. e poi passò nel fuoco della più aspra tribolazione con la morte di Croce. Panem quem ego dabo ecc.

 Il suo “Vino” è il suo stesso preziosissimo Sangue! Lo chiama vino perché il vino inebria, solleva il cuore, ritempra l’organismo, così la SS. Comunione infonde una santa ebbrezza, una santa allegria, ritempra il cuore nell’Amore ecc. Lo chiama vino perché siccome il vino grappoli, uva, torchio, o piedi ecc. così, così Gesù fu come pestato e torchio Croce ecc. (Ci ricorda amore e patire).

 Perciò dice: Venite mangiate il mio pane e bevete il vino che vi ho preparato.

 “Maria”. Queste parole anche Maria le dice: “Panem meum”; è suo ecc. “Vinum quod miscui” è il suo Sangue.

 Oggi dunque Gesù e Maria vi chiamano, o anime devote, o uomini, o donne, o fanciulli, vi chiamano a questa Mensa. Oggi è il giorno che tutto il Paradiso fa festa e tutti gli Angeli e i Santi lodano e benedicano Gesù perché diede tutto se stesso per noi, e perché tutti si salvarono e si fecero Santi per mezzo di questo SS. Sacramento.

 Ebbene, quello stesso Gesù che forma la Gloria del Paradiso, è qui; in Cielo lo guardano svelato - noi nella Fede.

 I Santi sono fortunati perché lo vedono faccia a faccia, noi perché lo riceviamo cuore a cuore.  

 I Santi arrivarono alla Gloria per mezzo di questo SS. Sacramento, e per mezzo di esso noi speriamo di arrivare.

 Vieni, dunque, o anima, ma considera: che sei tu? Chi è Gesù? Quante volte l’hai offeso? ma Gesù ti perdona ecc.

 Digli dunque: O Gesù, mio Sommo Bene ecc.

<<<<<>>>>>

1942

 J. M. J. A.

 Francavilla Fontana,  10.11.1908

 Sacro Volto

 Il S. Evangelo ecc. date a Cesare quel ch’è di Cesare, a Dio quel ch’è di Dio. Alle potestà, rispetto, tributo. A Dio? Corpus, animam et voluntatem, Deo autem quae ejus sunt propria nos reddere oportet; corpus, animam, voluntatem. Moneta porta l’impronta del Re. L’uomo ha in sé l’Immagine di Dio, dare noi a Dio, e tutto ciò che a noi appartiene:

 1° L’Intelletto: Fede

 2° Memoria: Benefici

 3° Volontà: Osservanza della Legge

 4° Corpo facendolo servire ai fini di Dio: 5 sensi.

 5° Beni esterni: azioni.

 6° Tempo: infanzia, adolescenza, giovinezza, virilità, vecchiaia tempus redimendi, possiamo redimere l’infanzia, l’adolescenza ecc. 

 Ma se in noi l’immagine di Dio è offuscata dal peccato, siamo moneta falsa che appartiene al demonio, che aspetta il momento di appropriarsene per fonderla nelle fornaci dell’inferno. Ristabiliamo in noi l’immagine e la somiglianza di Dio col tenere l’anima pura.

 A questo ci aiuterà il “Sacro Volto di Gesù”!

 Sì! questo Volto divino si è manifestato nei nostri tempi a questo scopo! Esisteva da 19 secoli, ma nascosto! Vi ripeto quello che vi dissi stamane. Due volti. Questo il più perfetto! Tutto in quel Volto è bello! Che cosa è la bellezza; non quella che incanta i sensi, ma quella che incanta lo spirito! bello è tutto ciò che è amore, che è formato dall’Amore! Osservate come si armonizzano in esso Amore e bellezza. Guardate quella Fronte divina, tracciata di sangue e di ferite; quale bellezza si può uguagliare? Occhi, destro, sole sparisce! guance tumefatte; quella bellezza è divina, celestiale! perché predicano l’amore; in quelle guance il Cuore. Osservate capelli divelti e quel labbro sporgente per la veemenza del dolore infinito. Amore infinito, Bellezza infinita. 

 Siamo nel secolo delle invenzioni; Fotografia, Pittura, quanti abusi! Ecco Gesù che per la Fotografia e Pittura fa uscire il suo Volto per darlo all’Umanità e dire: questa è la bellezza! Che devozione sovrana è questa! Diretta a ristabilire Immagine di Dio nell’uomo. Origine: Suor Maria di S. Pietro. Promesse. Riparazione. Dupont. Miracoli. Missionari. Volto di Maria SS., S. Luca pittore.    

 Esortazione e Preghiera ...

<<<<<>>>>>

1943

(1ª e 2ª non furono scritte)

 1908
 3ª
 Omnia per Ipsum ecc.

 Dio è Autore di tutti i 3 Regni - Natura - Grazia - Gloria -

 “Natura”: furono fatti per G. C.

 “Grazia”: Grazie - Sacramenti - Misericordie tutte per G. C.

 “Gloria”: Angeli ecc. posti ecc.

 Gli uomini per G. C.

 G. C. unico e 1° nel concetto divino, venne dopo 4.000 anni -

Ebbene, tutti gli avvenimenti preparavano venuta - tutto succedeva per G. C.

 Promessa - Figure

 Noè - 1600 anni -

 Stato del mondo - Diluvio ecc.

 Raffronti -

 Raffronti:

 Consolatore - Salvatore

 Solo Noè era giusto - G. C. Giusto

 Noè è scelto ripopolare - G. C. generare

 Terra - eletti

 Noè Arca - G. C. Chiesa

 Per 120 anni predica - G. C. 33 anni

 Arca Salvezza - Chiesa Salvezza

 Arca Creature diverse - Chiesa idem

 Arca galleggiava ecc - Chiesa idem

 Noè Sacrificio - G. C. meglio ancora.

 Riflessioni

 1° Quanta Grande Provvidenza è la Chiesa!

 2° Sorte di essere nella S. Chiesa!

 3° Nella Chiesa abbiamo G. C. S. N. il vero Noè Consolatore -

 Esempio

 Beato Valfrè, pag. 15.

<<<<<>>>>>

1944

J. M. J.

 Francavilla Fontana, 31 Gennaio 1909

 Rispettabili Signori, Reverendi Padri, devoti Francavillesi.

 Io non so d’onde debbo cominciare per esprimervi le profonde emozioni da cui è preso il mio cuore in questi solenni momenti!

 Ecco che in brevissimo volgere di tempo io vedo svolgersi una nuova fase attorno di me, attorno dei miei poveri Istituti.

 Erano tanti anni che i miei cari Orfani dell’uno e dell’altro sesso dimoravano meco nella nostra diletta Patria, ormai spenta Messina! Quivi, come tanti alberelli piantati in fecondo terreno, crescevano questi bambini e prosperavano. 

 Tutto era ordine, lavoro, disciplina e avviamento alla educazione del cuore e della mente nelle due ampie Case dove erano impiantati i due Orfanotrofi, il maschile e il femminile!

 Era bello, era consolante, il veder crescere questi figli nelle arti, nei mestieri, vispi, allegri, ma buoni, ubbidienti, timorati di Dio, rispettosi e affezionati coi loro superiori, e ossequenti al grande principio della doppia Autorità ecclesiastica e civile. “Basi”. Poiché debbo dirlo qui, sotto le volte del Sacro Tempio, pergamo, Sacra Famiglia ecc., da trent’anni che mi affatico a raccogliere ecc. ed educarli per provvedere al loro avvenire, ho “stimato” ed ho sperimentato che base inconcussa di ogni educazione civile si è l’educazione religiosa! Ho toccato con mano questa verità insegnata dalla esperienza, dalla ragione, dalla Fede, dai dotti, e dal buon senso di tutta l’Umanità, che per formare l’uomo civile, educato, buon cittadino, bisogna formarlo buon cristiano! 

 Se s’istruisce la mente dei giovani nella grande palestra dello scibile, bisogna altresì istruirle nei supremi principi della Fede cattolica. Se si esercitano le braccia dei figli del popolo alle arti ed ai mestieri, bisogna altresì esercitare le loro labbra alla preghiera, ed innalzare la loro mente a quella purissima regione di luce in cui non vi sarà distinzione secondo i ranghi e le condizioni sociali, ma secondo la virtù e i meriti della vita cristiana.

 Oggi la Società va in rovina, perché è stata scossa la base della Religione, sia nell’educazione del cuore che negl’insegnamenti dell’intelletto! Le scuole, generalmente parlando, e specialmente nei grandi centri, sono divenuti un campo di seduzione, d’inganno e di pervertimento. 

 La povera gioventù affidata a maestri che insegnano l’ateismo, che spingono i teneri cuori all’odio o alla ribellione contro la suprema Autorità ecclesiastica; e voi vedete da quelle scuole uscire giovani con l’animo avvelenato dai falsi insegnamenti e dalle più spudorate menzogne storiche, i quali guardano in cagnesco i Sacerdoti, deridono la Religione e preparano a se stessi, alle famiglie e alla Società infelicissimi giorni.

 Se poi si tratta dell’educazione della plebe, non meno perniciose sono le conseguenze d’una educazione senza Dio! Ve lo dicono i moderni sconvolgimenti sociali nelle classi operaie! ve lo dicano i continui scioperi e i continui disordini, le ribellioni alle Autorità civili, gli odi, gli omicidi, e tanti e tanti mali che minacciano da un momento all’altro di mandare in rovina tutto l’ordine sociale.  

Ma io abbandono la digressione e rientro nel mio discorso.

Ecco qua questi teneri orfanelli dell’uno e dell’altro sesso.

Per tanti anni fiorirono i mei due Orfanotrofi nella cara ed ahi! già defunta mia Patria! Gli Orfanelli guidati da Sacerdoti e da Fratelli Religiosi, le Orfanelle affidate alle materne cure delle Suore del Divino Zelo, gli uni e le altre civilmente e cristianamente progredivano e prosperavano. Oh, quanto li amava la mia diletta Messina! Il nome di questi Orfanotrofi, posti sotto la celeste Protezione del gran Taumaturgo di Padova, volava di bocca in bocca careggiato e benedetto! Tutti, ma a preferenza il medio ceto e il popolo, che per esperienza conoscono le miserie dell’Orfanità abbandonata, non cessava di largire giornalmente il suo obolo, anche che fosse quello della vedova del Vangelo; ma tanti piccoli soldi formavano dei validi soccorsi. 

 Il Municipio della mia diletta Messina, la Sede Provinciale, e varie pubbliche Amministrazioni avevano stabilite delle contribuzioni annue non insignificanti. Ed oh! quali reminiscenze mi si affacciano al pensiero! Quando i miei Orfanotrofi versavano in qualche ristrettezza, s’improvvisavano delle passeggiate di beneficenza. Allora tutti i ceti di Messina si prestavano, tutta la Città metteva in movimento! Il comando Militare ci apprestava due grandi carri che venivano adornati opportunamente e imbandierati, e sull’uno si collocavano alquante orfanelle, e nell’altro alquanti orfanelli. La banda musicale militare precedeva i carri, la banda municipale li seguiva. Immenso popolo li circondava; e tra i musicali concerti e la universale commozione i due carri procedevano percorrendo lentamente quasi tutte le principali vie della grande e bella Città. Allora era una gara di dare. Dai balconi piovevano robe, e denari.

Dalle botteghe si offrivano tele, commestibili e vari oggetti a secondo dei vari negozi. Giovani baldi e ferventi si armavano di cassette e correvano di qua e di là, di su e giù per fare delle collette. Bisognava più volte nella giornata che i carri ritornassero agl’Istituti per riversare le robe, i commestibili e gli oggetti onde erano ripieni, e i giovani l’obolo delle cassette, per indi ricominciare la benefica passeggiata! Oh, care memorie, come siete rimaste direi quasi soffocate, sotto le rovine di una Città che più non esiste! 

 Ma voi non morrete mai nei nostri cuori!

 Così dunque crescevano e prosperavano i miei due Orfanotrofi nella Città di Messina, ed io avevo più volte, grazie alla divina Misericordia, raccolti i buoni frutti della riuscita di tanti figli del popolo, vedendoli onestamente collocati le ragazze presso pie e civili famiglie, e i ragazzi presso di tranquilli e laboriosi Operai. Sempre migliori riuscite io mi riprometteva sulla sorte dei miei Istituti; sempre ero intento a spingerli innanzi mercé il divino aiuto e le umane cooperazioni.

 Mi predominava il pensiero di stabilirli in modo che dopo la mia morte non venissero meno. A tal’uopo avevo anche impiantato due Scuole di istruzione letteraria nei due Istituti, in quello maschile perché si formassero i miei successori nella pia Opera di beneficenza, i nuovi educatori dei futuri orfani, dedicati come me a Dio, al Santuario, e alla grande missione della Carità per le classi povere; in quello femminile perché venissero su delle Suore colte, intelligenti, istruite, patentate maestre, le quali fossero formazione e sostegno della Comunità religiosa, prendendo così un posto tra le tante moderne Istituzioni di Suore dedicate alla salvezza delle orfane abbandonate e al sollievo ed istruzione delle giovinette popolane e civili. 

 Così innanzi alla mia mente mi pareva vedere l’Angelo della Carità schiudermi nuovi campi e nuovi orizzonti.

 Ma ahimè! tutto in pochi istanti parve venisse meno!

 Io non sto a descrivervi il luttuoso avvenimento del 28 Dicembre dello scorso anno, che ha riempito di terrore e di meraviglia il mondo intiero! In trenta secondi circa, Messina civile, Messina commerciale, Messina industriale, Messina religiosa, Messina monumentale, Messina popolosa, Messina bella, ridente, artistica disparve! Le onde dei suoi cilestri mari che bagnano quelle famose rive, sparse oggi di macerie, par che piangono col loro lento fiotto la triste sorte della vetusta Città contro di cui il dito del giusto Iddio le aveva finanche sospinte quasi ad inghiottirla! 

 Io vi confesso, o miei Francavillesi, che dopo il tremendo disastro, io piansi con la Città distrutta, anche distrutti i miei Orfanotrofi ed ogni mio ideale! Come il naufrago pilota che raccoglie attorno di sé i pezzi sparsi del naufragio, così io raccolsi attorno di me i mei cari Orfanelli e le Orfanelle, e il personale dirigente dei miei Istituti, quasi tutti rimasti per Divina Misericordia incolume, e mi abbandonai nelle mani di Colui che atterra e suscita, che affanna e che consola, o per dirla con la sacra Scrittura, deducit ad inferos et reducit. Ci conduce fino alle porte dell’Inferno e ci rialza. 

 Ma era scritto un decreto nei misteri di Dio. Nelle sue pagine imperscrutabili, qualche cosa che ci riguarda aveva segnata Iddio fin da tanti secoli addietro, fin da quando apparve nel mondo questa vostra bella e gentile Città, o Francavillesi! La vostra Storia vi scopre che Filippo d’Angiò qui venne dalla Francia, qui scoperse la miracolosa Immagine di Maria SS. della Fontana, vostra specialissima Protettrice, qui iniziò la esistenza di “Franca villa”, nome che significa “Città” francese.

 Ebbene, quel Filippo d’Angiò conduceva con sé dei Cavalieri. Uno di questi passò in Otranto dove pose sua dimora. Col tempo venne chiamato il Cavaliere Di Francia, e da questa specificazione se ne formò un cognome. Questi Di Francia passarono nelle Calabrie e quivi si propagarono. Col tempo un ramo di essi passò in Messina, e da questo ramo è ultimo rampollo questo povero Sacerdote che a voi parla da questo Altare, il quale si circonda non di figli secondo il sangue e la carne, ma di figliuoli secondo lo spirito e la Sacerdotale missione. 

Or ecco dunque quali secrete relazioni di origine ci legano assieme, o Francavillesi!

Attraverso di queste vie provvidenziali io vedo operarsi il portento della Carità che oggi ci unisce in questo santo luogo; il fausto avvenimento che pare voglia assicurare le sorti avvenire dei miei Istituti, che oggi cominciano ad essere anche vostri!

 Io li piangeva per estinti, quando tu sei sorta come un sol uomo, o gentile Città di Maria SS. della Fontana, per raccoglierli nelle tue braccia! Tu, nella nobile Rappresentanza delle tue civiche Amministrazioni, nella generosa espansione di tutti i tuoi ceti o ricchi o operai, ti sei offerta di essere la novella Madre di questi orfanelli che avevano per Madre quaggiù la loro Patria, la grande e bella Messina! 

 Ne sia benedetto l’Altissimo che il tutto dispone con tanta ammirabile provvidenza! ne sia lode a Te, o cortese Città di Francavilla che non hai voluto essere addietro a nessuna nella nobile gara di Carità con cui oggi le Città di Italia fanno del meglio per soccorrere profughi, e per raccogliere orfanelli e orfanelle.

 Anzi, in voi la Carità di raccogliere gli Orfanelli profughi da Messina ha una circostanza che la rende più singolare. In altre Città si raccolgono è vero gli orfani e le orfane di Messina i cui genitori perirono nel terribile disastro; ed anche il beatissimo Padre, il regnante Sommo Pontefice, l’angelico Pio X, nella sua grande Carità sta raccogliendo mille orfani superstiti delle Calabrie e della Sicilia, nella sua Roma, ma voi, o francavillesi, nel raccogliere questi orfani, voi salvate due Orfanotrofi preesistenti ai terremoti; li salvate non quando erano disperse, ma quando erano già raccolte educate, avviate, e sarebbe stato maggior dolore e sventura il disperderli! Voi li salvate con le loro regole, con le loro tradizioni, con le loro Comunità dirigenti con le prospettive del loro avvenire più che salvare orfani, voi salvate Orfanotrofi. Tutto ciò è una Carità anche più bella, più amabile, più fiorita, come è più fiorita la carità che impedisce il male, da quella che lo ripara, e migliore quella che salva non individui, ma Istituzioni! 

 Il giorno che insieme a questi Orfanelli che voi qui vedete io lasciai Messina, ovvero le due Case, sebbene danneggiate, in cui dimorarono tanti anni i miei Orfanotrofi, io intesi dentro di me due contrari affetti che lottavano nel mio seno come due gemelli nel seno di Rebecca. Io dovevo dire addio, a Messina, addio, o mia cara Patria, così miseramente perita! Nelle tue strade ostruite da monti di macerie, non passeranno più i mei orfanelli! che tu tanto amasti! Nelle tue Chiese già rase al suolo non li vedrai più questi figli che tu soccorrevi col tuo obolo! Quel residuo di popolo messinese, che accampa sotto le tende tra il fango e la pioggia nel viale S. Martino, vide passare rapidamente questi bambini che si avviavano per giungere al piroscafo che già fumava, ed apprendendo che già lasciavano Messina, crollavano le loro teste e sospiravano! Il Pastore della Chiesa Messinese, l’Angelo della fu Messina, fin dai giorni precedenti, si era atteggiato a mestizia all’annunzio che i miei Orfanotrofi sarebbero partiti da Messina! Sacerdoti miei amici commossi sulla riva salutavano con la mano i miei figliuolini sul piroscafo che si allontanavano a gran vapore dalle sponde zanclèe! 

 Tutto ciò era argomento di profondo dolore per me messinese!

Avrei voluto tornare indietro, rimettere al loro posto di battaglia e di sacrificio i miei orfanelli ... ma d’innanzi allo sguardo dell’anima, come lontana visione mi appariva Francavilla! Un figlio del gran poverello di Assisi, da voi posto al mio fianco perché la vostra aspettazione non fallisse, con la sua persona, con le sue belle parole mi ricordava la generosità e lo slancio di Francavilla. Mi tornava anche al pensiero la sacra figura del pio e dotto Antistite che lo Spirito Santo pose a reggere spiritualmente questa Diocesi di Francavilla, e le espansive profferte da lui fattemi per dare asilo ai miei Istituti sia a Francavilla che ad Oria.  

 Io soffocai nel mio cuore gli argomenti del mio dolore come figlio di una Terra che mi vide nascere e crescere, e quando la locomotiva si mosse dal territorio della pur essa infelice Reggio per trasportarci qui velocemente, io dovetti soffocare dentro di me la mia pena per dar luogo ad argomenti di fiducia e di letizia nel Signore. Ora eccoci dunque in mezzo a voi, o Francavillesi! Voi dunque sarete la nuova Patria di questi esuli fanciulli, che li nutrirà nel suo seno; voi sarete i loro nuovi benefattori che v’interesserete di loro, delle loro necessità del loro avvenire! Erano figli di Messina, diventano figli di Francavilla; erano figli della SS. Vergine della Sacra Lettera, saranno figli devoti di Maria SS. della Fontana. 

 Grande gloria voi vi avete acquistata tra le Città d’Italia con tanta generosa Carità per questi Orfanotrofi! Prescindete dalla mia insufficienza e miseria, o Francavillesi; a nulla io son buono, e tutto ciò che si è fatto è stata pura Misericordia di Dio. Ma sappiate che il grido di questi Orfanotrofi aveva passato di molto i confini della Sicilia, e si era spinto anche al di là della nostra Italia! Sicut aquila provocans ad volandum pullos suos, come l’aquila che spinge al volo i suoi nati, così un grande principio religioso da una parte, e dall’altra una singolare devozione al gran Taumaturgo di Padova, avevano spinto per tutta la penisola, ed anche oltre monti ed oltre mari, la buona reputazione di questi Istituti. 

 Dapprima fu un principio religioso che forma lo stemma o il vessillo dei nostri Istituti, nel quale campeggia quella Parola del Vangelo: Rogate ergo ecc. Pregate ecc. ...  Questa missione spirituale della più alta importanza, unita alla incessante beneficenza (sempre nella nostra piccola cerchia) verso gli orfani e verso i poverelli di Cristo, ci attirò il favore e l’alleanza del più alto ceto ecclesiastico non escluso il Sacerdozio cattolico. L’Episcopato di Italia, fra i quali non ultimo il vostro ecc.mo Mons. Di Tommaso e il suo predecessore di f. m. Mons. Gargiulo, i più insigni Personaggi della ecclesiastica Gerarchia, Prelati di S. Chiesa, cospicui Cardinali, a cominciare dal Decano del Sacro Collegio, tutti non ricusarono di farsi Protettori, Alleati e Benefattori dei nostri minimi Istituti, e di mantenere tanta sacra Alleanza con accordarci annualmente insigni favori spirituali quali non accordano a nessun’altra Istituzione di S. Chiesa! 

 Né solamente Vescovi e Cardinali d’Italia, ma anche esteri, come l’Arcivescovo cattolico di Londra, il Vescovo di Smirne, quello di Atene, i Vescovi in partibus infidelium, il Patriarca di Gerusalemme e molti altri ancora, furono lieti di stringere Sacra Alleanza con istituzioni che uniscono insieme la carità e la Preghiera, e mentre attendono a salvare l’Orfanità abbandonata e a soccorrere l’umana miseria, attendono ad implorare dalla Divina Misericordia la più grande di tutte le Misericordie, cioè la missione dei Ministri del Santuario, i buoni evangelici Operai della mistica Messe di cui oggi sentono gran bisogno tutti i Vescovi e tutte le Città e Diocesi! 

 Sopravvenne indi a dare maggiore estensione al modesto nome dei nostri Istituti la gran devozione del Pane di S. Antonio di Padova.  

Sulle ali di quest’Aquila dell’Ordine Francescano e di tutta la S. Chiesa, la reputazione di questi poveri Istituti, divenne in certo qual modo universale. Già sono conosciuti non solo in tutte le Città d’Italia, ma anche in Egitto, nel Cairo, in Sfax, nonché in Costantinopoli. Sono conosciuti nelle più importanti Città di America presso i nostri emigrati italiani in New York, in Boston, in Filadelfia, in Buenos Aires, in S. Francisco, in Brooklyn ed altre Città del nuovo mondo. 

 Nelle luttuose circostanze del terremoto mille e mille cuori in tutta Italia e in tante Città estere, palpitarono di timore sulla sorte toccata a questi Orfanotrofi. Oh! se voi leggeste le lettere affettuose, interessanti, espansive, che mi sono giunte da tanti paesi d’Italia, e perfino dalla Francia, lettere di Sacerdoti, di Vescovi, di Cardinali, non appena partecipai a tutti per stampa, la prodigiosa liberazione dei miei Orfanotrofi, voi ne restereste commossi e meravigliati!

 Desiderai io di ripristinare il mulino e Panificio del mio Istituto, che ci rendeva in Messina mille lire al mese di guadagno con cui si alimentavano duecento bocche, ecco che opportunamente mi son giunte le prime contribuzioni per tanto scopo. 

 Orbene, oggi io dovrò consolare tanti lontani amici di questi Istituti col dir loro: gli Orfanotrofi non sono perduti, Francavilla della Fontana, con uno slancio degno del sangue francese e del cuore italiano, li ha raccolti tra le sue materne braccia! Così il nome di Francavilla risuonerà benedetto ed ammirato su mille labbra! Ma non è solamente la Gloria che vi siete voi procacciata. Voi vi preparate una grande consolazione; voi vedrete crescere nella buona educazione questi fanciulli; voi avrete sempre due Orfanotrofi aperti non solo per questi esuli orfanelli di Messina, ma per tutti gli orfani presenti e futuri di questa benemerita Terra! Vedrete una rigogliosa Comunità di Suore affaticarsi qui pel bene delle vostre figlie! 

 Ed io, quantunque a nulla valga, quantunque non abbandono, non posso abbandonare i ruderi della mia cara Patria, pure sarò qui attirato anche spesso per mettermi alla vostra disposizione.

 Ed ora permettetemi che io vi rivolga, o Signori, parole di sentita gratitudine.

 Dall’intimo del cuore voi ringrazio o nobili Autorità governative e civili di questa Terra; voi, o Ill.mo Signor Sindaco, Assessori, Consiglieri, esimio Signor Presidente della Congregazione di Carità e quant’altri compongono civici consessi.

 Non occorre raccomandarvi questi orfanelli sia pel presente che per l’avvenire. Dopo tanta manifestazione di carità e di Fede, il raccomandarveli sarebbe superfluo. 

 Ringrazio voi, o ricchi e nobili Signori e Signore di questa cospicua Città, voi che già avete offerto a gara locali e contribuzioni, e voi pure che avete in mente di offrire ora per l’avvenire il vostro obolo. Quel Dio che reputa come fatto a se stesso quello che si fa ai suoi minimi, vi prepara a tutti, il centuplo in questa vita e un’eterna gloria nella eterna vita.

 Ringrazio anche voi tutto, o buon popolo di Francavilla o buoni figli di Maria SS. della Fontana che coi vostri voti, col vostro concorso, con le vostre preghiere ed anche col vostro obolo avete contribuito a tanto collocamento di questi orfani.  

 Mi rivolgo finalmente a voi, o miei cari orfanelli, cuor mio e viscere mie. Apprendete quanto è stato buono Iddio con voi muovendo questa cara Città ad accogliervi maternamente. 

 Francavilla sarà per voi una seconda Patria! Essa vi appresterà i mezzi per la vostra educazione, per la vostra salvezza, pel vostro avvenire. Quando la vostra riuscita sarà compiuta voi tornerete forse alle vostre terre, alla nostra cara Sicilia. Ma né per mutar di luoghi, e di tempi dovrete mai dimenticare la Città ospitale che vi raccolse profughi nel suo seno come se foste stati figli della sua Terra! Intanto crescete buoni, temete Iddio, lavorate, rispettate tutte le Autorità civili e religiose, corrispondete a tante benefiche premure, e dovunque siate, fino alla vostra più tarda età benedite sempre il nome di Francavilla e il nome di questi vostri indimenticabili benefattori!
<<<<<>>>>>

1945

 J. M. J.

 Messina, 1 Maggio 1909

 Esordio

 Atto solenne quantunque privato -

Circostanze di “dolore” - di “consolazione” - Dolore: qui soli ecc. tra macerie ecc.! Consolazione: due testimoni D. Orione e D. Albera ecc.

Una nuova vocazione Can. Vitale -

Consolazione: che Dio ci conservò, anzi ci accresce.

Corrispondiamo. Santificarci - Perseverare - Proprio fine -

 1° Santificarsi

Obbligo:

Dio lo vuole di tutti, più dai Religiosi

Dio ci ha scelti fra mille

Dobbiamo santificare gli altri!

Dio ci dà tanti

 Mezzi:

 Grazia più abbondante

 Aiuti particolari - Vivit purius ecc.

 Mezzi temporali

 Santificazione?

 Non trascendentale, ma

 Voti

 Regole

 Virtù e Opere

 2° Perseverare

 Sentenze: aratro ecc.

 Vantaggi:

 Pinguedine dello Spirito

 Incremento Istituto, vocazioni

 Corona eterna.

 3° Corrispondere fini proprio Istituto: Quali?

 Opere di Carità

 I Orfani, Poveri, Missioni

 II Rogate ergo ecc. Missione:

Carissima a Dio

Profittevolissima Chiesa

Meritevolissima

 Come? Voto - prece ardente

 Pia Unione

 Educare a sacerdoti ecc.

 Perorazione

 1° Siamo un nulla, un atomo - Ponam in pulverem
 2° Se corrispondiamo, il Signore ecc.

 3° Siamo vigilanti - risoluti - perseveranti.

 È  uno spettacolo che tiene sospesi i Cieli la formazione d’una Comunità Religiosa e mette in moto tutto l’Inferno!

Granello - rami ecc.

Sotto le ombre giaccia pure in eterno oblio la vostra memoria!
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